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IPUDIO 

L'DIOTTAVIA,. 
DRAMA PER MUSICA, 

Da rapprefentarfi 

Vel Teatro Grimani in S.Gio: Grifofte 
L’ Anno M I DC GC, i 

“i 

CONSACRATO 

Alla Sacra Real Maeftà 
i DI 

GIUSEPPE LEOPOLDO 
D’ AUSTRIA 

Invittifimo, e Potentiffimo Re a 

’ de'Romani,dell’Ungheria, &c. 
i fempre Auguito 

DI MATTEO NORIS, 

     

  

IN VENETIA. MIDCC, 
* Per il Nicolini. 

Con Licenza de Superiori , e Privilegio 
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cei STA CRA 
| REAL MAESTA. 

| 

  
ki 4#ggEmpre,e gloriofe in Ogni 
“Sec le generofe Aquile Auf 

riache ricoverarono fotto dei lor 
elicifsimi vanni i Cigni canori di 
Pindo ,e le Mufe tributarie d’Elico- 

Ina . Hor' a’ piedi della S.R.M. V. 
“Jdove più robutti nelle trionfanti_ 
‘JAquile dell’ Auftria adora la Fede, 

è? temono ii nemici della Religione, 
sHell’ Aqnile guerriere dell’ antica 

Romai fulmini, e’! volo ; porta 
‘IMufa lontana, e ftraniera nel pre- 

fente 
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fente Drama un tributo milifsi- 
mo della. Aua Penna. Nan hebbe t 
ver Cine le due Stelle favoleg= 

| 
gip & dica ip pi be? ad 
De Voftra Maeftà , che accope= 
piato alla face del fuo reale degno 
famotfo I meneo,indora di più bella | 
luce il giorno. 

Nacque la M. V. R. e prima ane- 
che. di nafcere, trionfò del Tempo, 
del Fato , e della Fortuna ; poiches 
prima del nafcere , quefta, della | 
propria Rota fabricò’ la gran 
Cuna ; ìl fecondo vi ferifse d’ in- 
torno, ed hiftoriolla dell° Imprete 
gloriofifsime del pio, è magnani. 
in0 (uo GENITORE, e de glAvi 5 
il Tempo, tolto di mano a Para, 
ilfufo 5; fi prete l’uffizio di fila] 
fenz ale, ifuoì giorni; ed"il grand” 
aftiro' de” romani Giulij traslati| 
dall’antica adoratione frà i lumi del | 
Firmamento, colle Stelle di Bere. 
nice , che ferviranno di corona alè 
crine della Regia Spofa , giurò la; 
f:de ligia , e Pubbidienza del 
nome di quella Roma, che fù 1° Inns) 
pero de Ceéfari. 
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:(Amcoî famano colà le-Campa-. 

gne della foggiogata Pannonia del 

focoì de iiguerrisriincendij» he ndel, 

{angue delle fronfitte nazioni bars: 
bare; pompe'gloriofe' delriverbero 

deglvaugalti brandiCefareisied anne 

corda i funi portato: in volto le 
macchie il, Sole del contumact 
Ortientese là Tracia Lunas Afpetta- 

it Mondo nel roman Campidoglios 

là,dovefervivano:a:sbranarle genti 
i leonidi Peoclhiziano 5 veder; dal 
braccio armato della S. R. M. Ve 
catenati ‘prifna ly. Sbranati pofcias 
i Draghi dell’ Ottomano. _ 

MÀà poiche tanto fi vide fotto il 
il camando del Magno LEOPO L.- 
DO , e dell’ Invitto GIV SEPPE ; 
che fi vedrà per lo valore de i 
figli della Se M. V.; figli d'un 
Martte‘invitto, e nipoti di un Giove 

fulminatore 8 Tutto il Mondo , 
diftrutte le Mefchite , ed i Templi 
degl'Infedeli ; diverrà un folo Tem- 
pio, dove abbolita ognialtra legge 
adorerà il culto faccro fola la vera 
Fede se la Catolica Religione . 
‘Tanto predice la mia divotione, 

prefaga >ed il mio ofsequio indovi. 
; A 4 no.  



  

no .Intanto fupplico proftrato’la 
S.R.V.M. che chiude in feno Pa 

, nimo di cento Aleffandri ; fe il 
gran Macedone non isdegnò il 
tributo di poe’ acqua da deftra hu- 
mìle , degnarfi di accogliere colla 
benignità dei fuoi {guardi le poche 
ftille del mio Caftalio , che le, 
prefento. E quì con la più profonda 
fommiffione del cuor tutto offe- 
quio, bacio l’orme del regio piedea 
confacrandomi finoal fepolcero . 

Della Sacra Reale Macftà Voftra 

Humilifs. efequiofifs. e riverentifs. Servo 
Matteo Noris.  



  

fi * AI FO a 

co TION E 
Oli in oblinione gli orrori delle 
fragi,e delle morti ; ormai innec- 

chiate tiranniche rapprefentanze per . 
introdur al folito la efemplare noui- 
tà ; mi hò lafciato cader dalla penna 
il Drama préfente a cui ne i fuos tre 
Atti danno tre qualità diver feil Vago s 
il Compafsioneuole , e l Eroico . Spero 
che ritrouerai nella innenzione col nono 

| facile; come anche nel dire, non rie 
, cercato dall’affettazione, nè mendicato 
dallo [tento , fcorgerai forfe il chiaro 3 
Pelinato , e la tenerezza nella parte 
dellacompaffione ( difficile da farfi bene 
per monuere el’animi ) alla quale Ue. 
ramente hà più applicato la mia in. 
felice Idea , e pouera Mufa 3; ponera 
benisis mà non limofintera'. Da chi 
ha fcritti ftorici anuenimenti , e fana 
tafie. psetiche , altro io non ho prefo . 
chei nudi fatti della ftoria, e nulla hò 
prefo per veltirli poiche nel modo che 
più volte in altri miei Drami ti hò detto, 
i0 mai non fui, nè [on vago d’imitatione, 
une di traduttione > & il RIPVDIO 
D’OTTAVIA , che ti comparirà sù la 

, Scenacofpicua del famo fifsimo Teatro 
Grimano in S.Gio:Grifoflumo,è floria , 
uenfanola, 

: A $ Ne-  



  

      

    

  

    

            

     

   

      

     

  

16 
Nerone fù Imperatore di Roma Stu 

dirfo fuonatore di Cetra, dilettante di 
Mufica , amico del canto 5 fantaftico y 
vano , elafcino : Tale io te lo faccio 
vedere 5 Tiranno ancoràzma per amo 
re, fenza , che è inorridifeano eli ef- 
fetti barbari della T'irannide . 

Ripudiò egli Ottauia per Popea, mo. 
ghe di Ottone : A quefta diede la morte 
con uncalcio , poiche a quella , ftretta 
da funi le membra y e recife da ferri 
le vene fece ufcin, tutto it fangue nell” 
Acque di un Bagno. 

La preghiera di Popea 5 poiche dal 
Popolo furono atterate le fue flatue:z, al 
piede di ‘Nerone profirata , e piangente 
perche ricene [fe nonamente Ottania; è 
hiftoria . Hiftoria è pure il motino, per 
cui Velufio fl fece capo de’ conziurati . 
Sono iftoria è Canaliori ehiamarti Att 
guftani , adulatori , come anche è Steria 
la incoronatione pompo/a di Tiridate 
Ke d’Armenia , che da principio al 
Drama. Sta fano, e vogliimi bene, 
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Wi 
INT ERLOC VIT ORI 

NERONE Imperator di Roma. 
OTTAVIA fua Moglie: E 

| MYZIANO fratello di ‘)ttavia . 
OTTONE Generalè dell’Armi Rome 

POPEA fua Moglie. ' 
VOLVSIO Secretario dello Stato. 

TIRIDATE Rè d’Armenia. 

AVRELIA -Dama confidente d’Ot- 

taviae. è 

EDIP PÒ fervo'di Ottavia. 

SUC DVEVRN E 

SALA perla incoronatione di Titi. 
date 

' 

GALERIA ; dove ftanno dipinte le 

Matrone Romane, con Popea,ed Ot- 

“‘ravia,con parte di celefte in lontano e 

DELIZIOSA di verdure con Gabi- 
netti. d’Ottavia. 

CORTILE del Real Palazzo sche in 

troduce in lungo ftradone di delizia. 

APPARTAMENTI Reali: 
BOSCHETTO regio, rifervato per la 

Caccia de’volatili. 
LVOGO de Tribunali di Nemefi, € 

d’ Aftreà . o 
VIA APPIA illuminata da lampade 

cod Torre antichifsima.. 
ATRIO dell’’Imperial Palazzo , con 

porta di prigione da un lato, © pic- 
ciola
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ciola fcaletta di marmo; per la quale 
fi difcende dalla Reggia. » 

CAMERE delle Spofe Cefaree con» 
letto . 

STANZA con: Bagno. se 
AMFI TEATRO. “sg pe 

BA Liri, 
Di Cavatieri , e Dame. ’ 
Di popoli, che precedono la venuta } 

deHa machina di Popea . ! 

CORO di Deità Celefi ' 
GIOVE full’ Aquila in Cielo , dove 

comparifce il vitratto, dò Popea ins 
fembianza di Venere dipinta in una 
‘nitvola di Tute. 

COMPARSA dei Re d'Armenia . 
POPOLI armati . 
CAVALIERI romani chiamati Au- 

guftani . 

| Nel fine della Scena 5. sido TI dirà 
Più“ Rerir da teniò Nume ' Ra 

Arclera apprenderò. 
Che d è l’amoi ch’adoro 
‘ka. corda a l’arco d’oro 5 + 
E l'arco egli formò. 

Tiidiu doppo il verfo ; che dice 
. "Ee de PAtmenta "ovlibla, $ede, c il Regno';. 
? feguii tà egli medefimò je dira : 
Tu vicni Edippo ad’appreltar il legno. 

E
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        Sp : È AD) bd: a Le 

ATTO PRIMO. 
SCENA: 1 

SALA terrena preparata per la 
incoronatione di Tiridate e 

Trono , e Popolo 
Romano. 

NERONE (ul Trono, Dalla deftra un 
P aggio invinocchiato foftienefo pra um 
Bacile Scettro.e. corona . Da lontano 
[esmto da fuoi Cavalieri viene TIRI 
DATE,che va al Trono da Nerone . 
S’inginocchiaful primo gradino fopra 
cufcino d’oro , ed alla prefenza di 
V‘ILVSIO, MVZIANO, e di E- 
DIPPO ehe fà da un lato offervan- 
do, e di Caualieri feguaci di Nerone 
chiamati Auguftanizdice a Nerone : 

Apgò real di chi del Mondo è capo, 
i Gran Cefare latino, 

Nerone; delNtalia, c de le Reggie 
“ Pompa, terror, e luce: 

Da la tua man , che in pugno 
Hà l’Orbe de la Terra, a prender vegno 
La Corona d’Armenia, eil Parto Regno»  



  

  

14 ATTO. i 

Nerone prende la corona , e la pone ful capo 
è Tiridate. ; 

Ke. A quefto, che ful crine ij 

Pongo di Tiridate aurato cerchio 

Abbiano invidia gl'alri 

De le giranti Zone ampi} volumi . 

Danno i Regnanti al Mondo _ 

tl Gioue de’ Monarchi , e quel de Num, 

Firidate:qui à lato à me affidi. + - 

Tiri Sii federe alla deftra di 
   

MerKerone ful Trono. , 
Po, A finiftra il Cielo tuona 

Mu, * Ed applaude alnouo Re. _ 

Vo. Di Neron . Mu. Di Tiridate 

da Quì proftrate : 
Stan le forti al regio piè . 

A fuon di trombe, e 'ventillamento di bandiere 

paffano dauanti al Trono le [quadre dell 

E/fercito Romano, poi fi lenano Nerone; 

' La e-Tiridate e ; 

Ne.Tiridate: vedefti i 

Quant'io feci per te: vediaî quì dove 
Lampi fereni ha ‘1 Cielo a 

Da l’or di duo corone, , e 

Quanto a prò di Neron farà Nerone Ì 

| è guarda didentro. 

La Scena fi tramuta in 

GALERIA ; dov: ftanno dipinte în tela 

varie marrone romane inpiedi, Sono 

le prime nell’ordine,l’una dirimpetto a 

l’altra, O:tavia,e Popea; quefta ricca- 

mente veftita , e tutta fiori il feno, e le 

<hIOMEx LL, ni] 
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’ Bifcefe aterra le Dejta vanno a Sedere d’intornwe 

lu, da è V 

Ed.( Laloda Muziano?) < O 
" Ne. Re :tu,.che dici 3.75. Ogetti. Te 

RIM O. 
Dal foffito aperto , che fcopre lucida puglia, 

calano da alti[fime [cale composte da nubi 
fchiere di Deita celeti. 

Ti. (Mie luci, che vedete!) - 
Ne Quì raccolto 

In'più d’un volto 
Tutto il bel del Cielo ;ftà : 

| Dee più vaghe non mirò 
Chi su lIdd confacrò i 
L’autco pomo a labelia . [magoy 

Mu. (Quefta è Popea) Vo, (D’Ottavia è è quì l’im- 
Ti. Confufo anche farebbe 

A bellezze cotante il Garzon greco.) 
Ne (A ilampi di Popea diverrà cieco .) 
Ti,( Et o da l’alto; quale, 

Come da Cielo aperto, 
Scende popol de’Numi ? 

ba Galeria, lopra fealinata , che ua in giro. 
du Amici: or dite voi: di quefte belle; 

» Furti vaglii de l’arte, 
> Dipinte “in fcelto lin > romane Stelle : 
“Chi più degna è è, che fola a lei divoti 
Porga Romai i fuo! voti ? 

sì Sd Giove fr : le alti ffime nubi full Aquila: 

Mu. Popea «Vo. Popea s del Sole» 
Sp ecchi fon quei begl’occhi. 

Mu. PR fol da quetti 
La luce il dì , le fue ftagioni l'Anno. 

Fou) ( E Roma così addula -il fuo Tiranno” è 

Son tutte a gl’occhi miei ai meraviglia pre 

Mà;fiflo a queftà (incognita,ed” « ogn’altta 
acenna , guarda Ottavia. 

A è Titidate 3) attonite le ciglia ., 
Ne. È  



16. SSA TT O 
e ‘Tu da l’ombre la luce 
‘Non ben difcerni . Etippo: 

Ed. Son quì Ne. Và: dì a Pope, 
Che Cefare la chiede . parte Edippo_ 

SC EN A. 

Ottone và da Nerone . Detti . 

i ignori 
Se Se gli inginocchia al piede; Nerone gli porge 

la deftra ;: la bacia Ottone,e leuatofi dice MERI 

‘Del regal Tebro . 
Seguo è refo PEufrate , 
Li la vinta fponda 
Do o gl’allori ala Cefarea fronda . 

Ne- Oftone ;al tuo valor, a la tua fede 
‘Alzerà il Campidooliù, e bronzi; e Marni 
E darà il Rè del Mondo 
Degna al feruir Mercede. 

Dall'alto cade una pioggia di rofé . 
fu. Di fior vermigli 

Al fuolò cadono 
Pioggie odorofé . 

Ne. Spunta Venertetràlertofe. afir. 

SCE NITTI 

Popea và da Nerone, feco è Edip- 
po. Detti. 

dito. { ‘V Ten esta, la mia luce .) 
Ma. D’Ottone è la Conforte . piano a 

Tiridate, che l’ interroga i 
Ne. Vicni o Dia de l’altre invidia , e fcomeo' 

Popea. "a 4.3 Nunzia del Sol. 

Otto» ( Madre del giorno. ) i 
Pop Ode} Tcbro alto regnante 

Tià 
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} PRIMO. 17 

‘ Frà gl’offequi al regio piede 

Porto l’anima adorante . 

Mio Conforte . Otfo. A dorata. ig 

Ne. Oda chi m’è prelente ; il Cielo , e Roma; 

Maritale d’Ottauia or tronco ilnodo; 

Ed’a Popea poi a Pope ftendi la man. 
Po. Signore. 
Ne. Stendi la mano. gli la porge Papea, 

Ed’a Popea m’annodo. 

Otta. (Sogno ? otraueggo? ) 

Pop. ( Eucnto innafpettato.) 

Ne. Or dica Tiridate , e di can gl’alti 

| Numi quì affifi intorno , c'1 primo d’effi'; 

i Per Popea, per Egina, pn 
In terra, in Ciel, qual più di lede è degno? ® 
Da Gioue, da Nei one, 

11 ripudio d’Ottauia ? ò di Giunone ? 

Soura il capo di Giome dentro na Lucidi Jima nube 
covipari/se il ritrasto di Popea nell’afperto di 
Penere con rofere fono fcrittà d’interno caratteri. 

Po. Dei Ciel ne la gran tela 
’ La novella Im perante 

L’afpetto hà di Ciprigna. 
Yi. E quai di luce 

Caratteri hà d’intorno? 
Ne. Tu leggi Muziano. 

_ Mu. Di beltà [fol questa è Dea . 

Ne. Quefta è fo]. a Tiridate qa è Viua Popea. 

i # Ne. Per l’ampie vie di Roma 
? Beltà fi perregrina 
+ Sour’alta mote infolita pafleggi : 
|, Ecinta di fplendoti , 
| Dal Ciel , come dipinta, 

»» Viua da noi s’adori. 
| Otto, Signor: d’Ottone è fpofa . 
| Ne. Tu sato a armi , a beltà molle in braccio 

Più effeminar non deni L’ani-  
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18 rt: 
"L'anima, “che guerriera i*mottri acide; 

NE {empre. ti a con. Onfale ‘chi È Alcide 

Otto, Senza Popea non vivo. .. 

  

Ne: O là 6 APPISZZI, o rita OI N 

De la tua. fronte 1 rai; 

Talpa ag uel Sal, non i Rijar più mai. 

-Prend, deger. mano Popea . 

AN 

a" 

otia chiè è RE fegua chi è è Niimet 

La Venere del Mondo: Po imperatrice vo 
Miu.) 

Ed ( Povera Ottayià «) 

ri ‘(loOggièPopeafelice i 

Pec... Le. folgamar deg 20 

‘0 tigolo ent esso h, 

YVolle cele e‘Dio PF 

..Quelt Alma incatenar, 
La Bella miatufei: 

Bella, che m "arde ilcor. 

" Rechia gl’incendij miei I 

Vago, vezzolo ardor . 

PI EI 

RR 

Tutti, ed anche le Diità e aglisto Nerone, 

SCE Nemo 
Ottone folo , come fuori dis è 

On io? /queftà è è di Roma 

S L’augufta® Reggia? quando 

Ponto a Cefare javitti 

Novi guerrieri allori ; cinela moglie 

1° anita mi toglie > 

Come fenza Popea e 
Vedrò del di la luté? 
O Ccefare, ò Nerone :, 
E’ quefta la mercede i : 
Che doni a la mia fede © 

i 

«SE 
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I M $.. 1 
fn Cielvelelia me do i 2 
] tdi del caro ben: u 
Mà;fon del Ciel i bpalle ng ae 
Le due ‘biillanti istellej i 
Raggi del mio feren, i 

S CEN faggi n so 
Deliziofa di Verdure con Gabinetti: e 

Ottavia" darte 

  

| Se per ea A i 
Per queft anima tradita A AI 

:Spetita'fia del'di la face. ut 
Senza Nejon, Pdadoro, Cu, ae 
Vedoya oa pio chemio lea i err n gl phi 

Pifpreze at 4bbòbr cao ROTA 
Sofi diro di ve Fo le glo a 
‘MA; "Ottavia {offri ; ‘e '{pera: ate, rg 
Cefare farà un giortio: 
Che in duro cor al fine’ 
"Trovano impero ; e fede, 
Di chi ben ama fofferenza? ei edi 

Spunta foriero uti lampo O n 
Di fpene al: ‘rio gii sie o i 

N PE 
Aurelia sbigottita , và da Ottavia . 

H:Ottavia mia Signora 

08. Aurelia € Dei Jché avehne? 

Au. Alor.sch'iogiedo ; +; ni 
A ricompot con le compagne a ancelle ha 
Le piume, che tafciatti ; ecco rimiro, i 
Stefa frà lino, e lino 
Serpe ( credio 3 de l’Infertal palude 
Il capo da tre lingue. 

sint y 

Ver  



    

                          

   

29 RT TO 
Ver me riuolge: e impetuofa balza, i 
Douc giaccean vicine , 
Letue reali infegne: a terra getta 
Lo fcettro , e la corona. 

osta. (0 Numi ) Aurelia. 
Cerafta auuelenata 
Nel mio letto giacea ? 
E alfuol gettò lo fcettro SON 
El diadema real d’Imperatrice ? 

Otiania ftà penfofa , e confufa . 
Aur. SÌ: ti conturbi? e penfi : 
Or. Aurelia: il Fato do 
»» Che foucnte ia più forme i cafi noftri, 1 
2 E faufti, e rei ci arreca, in queftto giorno , 
» Ne l’angue di Coeito 
>» Parla a me con tre lingue, e noue,e frane 
s, Sciagure ; ahi; mi predice . : 
A. Sgombra il timor:vadan gl’augurij a Dite. e 

lo fperar voglio, 
Che torni a ridere 
‘Tuo labbro un di . 
Il cordoglia 
Vedrò ancidere 
Ancor dal giubile , che già par: 

Edippo viene . Osta. A Attendo 
 Qui’l fuo venir. (o Dio) viene oltre pvfa 

Lo guarda di nouo poi ad Anrolix 
Lento viene: e confufo . 

SACE AN A TRI. 
Ottania, ed Aurelia vanno incontro ad 
Edippo,yche mefto viene con paffo lento . 

Vai noue Edippo? 
Aur. Edippo : che rapporti ? 
Otta. No parla (Ciel .} 
Aur. Rifpondi . 

      

  

        

    
    
    
       

    

   

  

    
        
       

Osta, Ed ip=    
 



  

Gt. Edippo: dì . Au: Fermati: 4 
Os. Aurelia : ia petto 

Hò il cor tremante,ad Ed. Narra efido fervo. 
Aurelia. ad Auro Au. Edippo, 9:.Edippo. 
L’adorato Conforte 
Mal repentino opprime? 
Contro di lui; racconta; . 
Sorgono ree congiure ì incontro aR oma 
Con diluvio d’armati 
Vien l’Auftro accefo ? 

‘Ax. Il gelido Aquilone? 
Ex. Signora...02. Dì. Ed Ti ripudio Nerone ; 

Ottavia ammutifce Èerelta come fuori di sè, 
‘Au. ( Ch: fenti Aurelia?) Edippo. 

Neron ripud:ò Ottavia? 
Ed. 1d in fua vice , ; 

Romatutta prefente Ottavia l’afcolta 
Prefa ha Popea. Au. Per moglie? Ed. E Impe= 

©r. Aurclia: ecco la ferpe, (ratrice. 
Che 11 Talamo im’ufurpa > e il facto letto. 

du. Infelice Signora. 
0:. E dippo egli và da lei dunque 

Mi ripudiò Nerone? (vit, 
Ed. Ti ripudiò + Os. Ripudio Ottavia? Ed. Otta- 
S; Quell’Ottavia » chè folo 

Vita da i fuoi refpiri ? 
Ed Più non fei moglie, Or. Quella, 
Chea prò de la fuavita, 

a» Dal dì bambin , fino a l’adulta Notte 
Tormenta il Ciel co'voti ? 

Ed. D’altra e marito. de. Quella > 
Che fenza lui son pofa, 
Che fol per lui ftà in pena; ed in fua vice 
‘Di Roma a la prefenza 
Prefa hà Popea ? (Pazienza 

Ed. Prefa hà Popea.pen/a un poco Ottavia pos dice 
piange. 

E  
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Ed. MA; v'è di Pegli * MN LO 
0t. E.che di più ù POLcI Ca OSO Agi 

'Fatmi o{piétati, Sbrasasoata 100 1101 
Ai CCREMaPai peo?) BR a IA 
Ed. Colà, dove dipinta - de Se 

Frà le belle ]atine="® 1990 caisasgo? leM 
La tua fi vede, ‘CdÎ° Papba Pinta : 
Del’ Ieftò di Nèfone;” e i 
E del Trono più deg, Gino | 

Chiamò Popea . ui Roja ll Dn | 

.£a' SdloilRegnante Atmeno..', o: 
sigh Tiridate? chedia MS 
Ed. Clrab bia31 Romaho"AUduNtO, 

E del Mondo l’ Iitî però 5èHa,8 {Ol 8 st. 
An. E il giufto e li ben dig" ee 
Ott® 1mNOdio qaigo 

“n PiStelibio Vi fBn62 «ed, 89n0 

Wp og pa spo DELLO 
Fu Go: sy dietro lui, \paggio: Detti» 

Vi 0Linua 

Ttavia® AP abba | IT RE 
Non lasoitdiolato rn o » 

Vo. 1 Re de’Redi: $ 11/9} {88 £ 

» E fcufa la fa I mi nou a 

> Neceffità di chi fogentai i eva 1» 
sa Necedlia di ql il RèdeRegi, le 

Perche a me fénza indugio &3n3 ' 

Ora tu qui rinwrizij vo 03 14 ala 

Lo fcettro , la coromagon i lesasì 12 

+5B laiforpora d'or icheti Cdprazio > i) 

Nerone, ate m’invidai sl & simo 4 {altra 

EIA «Come l’ondaa l’alttonda' 3 oi Punà a le 

sia Suecedori lesfoiagtiresfi 1 

Ot, Ate lo {cettro, 
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E&RIMO. 23 

Perch'’i io. rinunzij ; € Poftio, e la corona 

“T’invia Neron ? 

Vo. Quefta è :lalegge . Or. Edippo. - 

Vàstutto prendi:e ame qui teca. parte Edi ppe, 
Fal fo” PN 

Del caduto diadema - : 

Non fà il prefaggio urelia, i. crade Stelle, 

| Crudeliffime Stelle. 3 
| Po, ‘(Ad Ottavia loeraerice 

| Troppo perfide;” 7. ;jeaubell@" ) 
sorna Edippo co. lè Afpeglie Imperiali d'Ot- 

tavia fopra di un bacile,;e và da Ottavia 
‘pr Volufio: prendi: ala tha man confegno* 

Vefter corona®'efcettto n 
| Edippo dé al paggio il. bacile . ; 
Riedi a Cefare's, dì ; che al {uo o como 
lo pronta rinunziai , i 
Le mie reali {poglie : 
Ma, ch'ei di quefto cor » e dei più caldi 
Teneri,affetti micia ‘+ ’ 

‘ Sempre farà Signor: dì al fofpirato 
Nume de l’alma mia ; che s'ci mi toglie, 
Col grado di Reinay 
Anche l’efler di moglie ;, ale fue pianten 
Dove fia , che fi mute 
Van dì forte proterva,» 
Mi lafci almeno.il titolo di aa 

fimette in via di partire; larichiama 
d. ( Dolente.) Voi (Sfortunata, 2 sal V'oufio. 
i Ottavia. Ot. quale ancorar: 1 

; Avvanzo, dimartiro ;; 
| Diecfportirefla? dî 

s , Che amille angofcie 
3» Già quefl’anjma av Veaza. 
Nulla sà più temer.. i 

VorDiran le labbra ; 

ai # dl.“ 

 



  

   

  

  

   

  

% A 
E in teftimon dela fua doglia manda 
Il cor fu gl’occhi*l pianto : 
ll pianto mio , che del dolor è figlio. 

Ot. ( Crucciofe agonie )Vo Parti in efiglio- 
Ot. Pazienza: fenza Regno, 

Senza lo Spofo, errando, 
Raminga me n'andrò 
Mà; fia » ch'io fappia almeno, 
Perche dal regio feno 
Chi adbto mi fcacciò . 

SCENA IX. 

  

“Volufio . Il paggio È colla corona, le 
cettro, & il manto . Aurelia. 

Ella Aurelia: tua man di vivo latte, 
Tuo crin lucido e biondo 

Solo portar è degno 
‘ L’aurto latino 2 

ll diadema del moodo». [prime 
Au. ;; Non m’invoglia a regnar pondo,che op. 
se Troppo gira incoftante 
> Su quell’aurata sfera - 

 Sorte con fue vicende. 
i Lontano da grandezze è il cor ficuro . 

{ $e ftringo Muziano > altro non curo} 
Vo. Speranza del cor mio. 

Pofleduto comando è fempre caro: 
E barbaro comando vdio produce, 

- CThisùà: breve è qual lampo 
La vita de’Tiranni. 

Au.( Cotltui » the dice?) Vo.E breve 
E più > quanto più” {plende. 
“Tutti hà nemici nn di chi tutti offende? - « 

Au. ( Aurelia ben l’iatende. } SP 
Yo Refta fol, chetu o bella 
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FRI MO. 25 
‘| Corrifponda al-mio foco. 
‘An. ( Ora fiager è d’uopo,.) ; 

Alfincoftanza cortefia ritrova . i 
Cotrifpondoa l'amor; tà ; quanto puote . 
Corrifponder amando 

Gentil.cor,nobil f irtojed’alina caftas D 
 * 1l nodo vien dal Ciel. ; 
Vo. Tanto mi bafta , s 
4 Così , così mi bafta. 

Ì O barca dolce, ebella, 
Y Conforto del mio cor. 

Mi bafta quettuo SI ti 
Chefana in quefto di 
Piaga d’amor. | 

| sissi ani 
| Aurelia fola. 
i 

È Pe è pur l'amante. 
Odia cpftui Nerone: 

, E l’odio a me difcopre, enon s’avvede; 
E ferve, efinge: anc o fingerò feco. 
Saprò, da le fue labbra. I 
Le machine più occulte . 
Perche a lofpofo è fida, i 
Fida io fono ad’Ottavia: il fuo Germano; 
Se ben crudo , fol amo, e fol dello . 

| Muziano.è È. cor mio. 
È... Conaltri faprò fingere, 

Fingere, e lufingat . : 
Pene, lagrime, fofpiri, 
Pianti, cemiti, e deliri, 

‘“S$aran bei afti,einfolite; 
Atti per ingannar. 
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Pole fio col Pargio, che foftiene fopra il 

  

SCENA, XL 
Cortile del Real Palazzo. , che intro- 

duce in unlungo ftradone di + 
” 

_ Deliziofa”: 

Ottone , che và cercando Popea . 
la Popea, ? ti] 1 
Mio: Sol, mia Dea. 

Spunta o cara a quefte luci, j 
Dio d’amor Nume non fe, Ip 
Se pietofora:gl’occhi mici 
Gl’occhi fuor tu non conduci. 

Qui Popeawiene . © L 
Po: Ottone, ah: dove vai ? 
Otto Cara Popea... vuoléabbracciarla, 
Po. Dhe; fuggi. ' 
Otto. Dove fenza'il'tuo raggio: . 

Stella dell’amor mio porterò il piede? 
Mia vita.  l’abbraccia. 

Po. O Dio: Se Cefareti- vede? 
Otto.Da quel nioitro. deiRe..... 
Po. Può: tardax poco, j 

Che a me non venga’ Otto Mecov.. 
la prende Perna mano Otvone 

Po Ah com... O:to' Andiant; Poi PofPio... 
Senti,che viene: Otto: Mfaretrato Dio. parte 

SCENA, XE 

bacile lo fceriroi e l'altre imperiali in- 
fegne di Ottaunia , e và da Popea, 
Jeguito da Tiridate , e Mnziano. 

Del Romano Giove A 
Spofa real, fovrana' Augufta; cingi 

Del ferto de’ più Regni        

  

  
  

Tua   
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‘Tua fronte luntinofag “. {gio 

Faccia in tua man de l’autco fcettro il sag- 
D- -,, Eccliffe ai più potenti : i 

”’Evetti *I:manto; “i 
Sul cuilembo gemmato, 
Con offequio profondo 

| Baci prima l'Italia , e Roma, eil Mondo ; 
‘Po. ( Pur ad effer' Reixsa ' Un di fon giunta. 

Volufio!: a niche potti Xe cdme vieni? è 
Vo. Di Cefare' per‘ legge, 7 
Po; D’aun'Augufto imperante 

E° fellonia fon ‘acceftat il dono. 
Sì poneincapo la corona . 

Andrò per ubbidirlo 
Canforte al letto; prende lo Seettrò . 
E Imperatrice al Trono. 

Ti.Del merto di Popea 
In quel factonctallo 
lo veneto la luce . la iAchina con fsntmiione . : 
( Così a parlar politica’ mM’infegna j" “ ? 

Mu. Prefento frà gli:offegui 
Lola fedi vaffallo. ile bacia la deftra . 
( Finger così neceffità mi {prona .) 

Po. lo l'imiltà di féfvo . le bacia la mano A 
( D’un bel tacereosì la legge offervo . y 

Po. Re ,.ch’uffizia gran fecttrò, e che‘ l’adora, 
Sìy PAra dell’iaffizio 
Fà il Nume fagrififio' } 
Volufio’ molto! fperi avrà’ Muziano, 
Che più vicino è a l’oftro; 
Se non la fuorà in Trono, * 

1 favor de lo fcettto ,e l’amar noftro . 
lo prende per la mano egli di novo la bacia. 

la vede a venire . 

    
   

    

        

   
Qui Ottavia . 

Ti. Ottavia è quelta? piano Vola, ché tiran- 
Mu. Mia tradita Germana.) def da parte parla 

* R2 Jeco. 
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SCE NA XII, 
Edippo,ck efcecon Ottavia, veduta 

Popea, glie l’addita incoro= 
nata. Detti. 

Edi Popea. piano ad Ottavia. 
Otta. (Incontro: à sì gran vifta 

Tanto, che fuor di vita io quì non efca ; 
Non m’opprimete o angolcic .) 

&i,.(O qual ammiro in ela Pop.le va incontro ; 
Modefto volto ;e macftà, che impera ') 

Po. Sovrana Augufta. 
O? A voi Popea conviene 

11 titolo di Augufta. 
lo già fui : più non fono . 
Piacque a Cefare , piacque 
Al mio Signor farvi Reina, e farvi 
Spofa di lui , che a l’Univerfo regna, - 
Cefare io non accufo. 
Voftra beltà n’è degna . i 
{ Stà forte anima mia.) 74. { Nè men s’adira!) . 

Po Mia beltà ; (s'è beltate;) 
Che nuoce a chi la tiene. 

O;:t. Non vi dolete: in Roma 
Spofo vi dà un Monarca: . . ; 
Vitributa un’Impero: il mio diadema 
Sulcrin vi pone: il mio 
Scettro real per levi fplende ian mano : 
Anche incenfi di lodi | 
Vi porge il mio Germano : | 
Pendon dal voftro cenno 
Sudditi, e Regi: a voi; 

E’ datò a voi de’ l’opoli’l comando: 
lo; pellegrina in bando, 
Sola ; qual mi vedere ; 
E abbotrita men vò: non vi dolete. 

Po, 

28 
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PRIMO: 29 

Po.ll travaglio d’Ottavia è mio travaglio . 

Rapitia è non tributo /, 
Fù ilnodo, ia cui mi ftrin fe ; 
Che a me tolfe in'Ottone il ben, che adorò 
Ad Ottavia ia Nerone il fuobento!fe;  ° 
Mà , fe beltà dono è del Ciclo in tertas 
Cémpagna di tue doglie 
Del donator, del dono, 
O tradita Reina , incontrò al Cielo - 
Mi dolgo , € mi querelo . 

Tir. ( Donna è fagace. ) Wo. (è accorta. ) 
O: Eh; Popea: volentieri! ”' © i 

Sò, che foffritequefta 
Dei Ciet gradita ingiuria . i 

Po.La'foffto a mio difpetto : oggi fortuna; 
La barbara fortuna 5° 
Ne la Romana Reggia 
Mi petrfegue co’feettri, e co’diademi » 

Ot. Gran fciagura a Popea. 
Mà, voi, che fenno avete 
Tolerate quelt’onta 
Di ba:bara fortuna : ed’avezzate 
Al martitio gemmato 
Laman, la fronte: e andrete 
Conforte per ingiuria > 
Reina per difpetto; i i 
Non pigra al Tronoje non già mefta al letto. 

Affi. Ottavia: men baldanzar ella è Reina . 
Pos E Reina Popea, : 
Zir. E fiuo d’Ottavia il Trono. * 
Ed. (Sin Tiridate?) 
Po. E Imperatrice io fono. 

‘Or. (Tutti mi fon nemici.)  



stria | 4 
SCENA: KI Vai. | 

fi Nerone , Detti, ) ) 
Ì Là: da Roma fi nie A ; 

Non fi parti? Osta, Signore; (1 7 
Più ad accufar mie negligenze Alba, 
Non udirà nafcente . | 
1 tetmini d’Alcide 
Pafferòa volo; e al Mauritano Atlante 
Sin porterò le piante. 
Mà ;pria, ch'io parta; e quefte 

- T’ultime: del’ mio labbro i 
Sian voci a te molefte, e almeno quefta. 
Grazia >ch'iochieggo;ed ultima ; concedis 

_ singinocchia, lst 
Genufleffa a” tuoi piedi, Li 
La,cagion , che ur’efiglia , € m’allontana 
Dal tuo fen, dal tuo letto , e dal tuo Soglio 

‘’ Supplice Ottavia intenda . 
Confeflerò il delitto, 
Serea {on di delitto, i 
E imploretò, che più crudele z attroee' 
‘Di quella sonde foggiacecio, i, 
Pena , del tormentas mi diano l’arti .; 

Ne. Chiedilo a te.0tta. Io, «+ Ne; Parti. 
Qta. Non sò... Ne. Ubbidifci . 

Ottavia piangendo fenza lenarfi fivolta ad 
O:ta. Edippo-. Edippo.. | 
Ed. Partiamo: prefto rire: Ì 

Ne. Ancorquìrefti? olà a foldari. | 
Si letsa sbigottita,e piangente Ottaniaze gli dice; | 
Oxa, Parto Signore : parto: Qui viene Otto: 

E pace ftia con te ne,che fta indif= 
Più Ottavia non vedrai. parte, mirado 
Nova tu non avrai Pope. 
Alcuna più di me. parte con Edi ppo . 

quando      



| PRIMO, 
| quando è poco lontana fi fernra cone foa vedere 

| udire; intanto dicono" 
Ti. (O di bontade efempio i} 
Vo. (Crudo . Mu.( Spietato, eh ‘empio.) 
Ne. Tiridate', Ti, Monanca. ’ 
Ne. De la famofa Roma © 

La Maeftà ne l’Idol-mio contempla 
11 crin di Berenice , 
Folgorante di Stelle; or cede a quello; 
Cui de l’Orbe Sl diadema è vil teforo. 
Popea ;miavita, ‘’ labbraccia. 

Otta. 10 moro. 
Ottavia fviene in braccio di Edippo e Nerone 
voliabofi vette Ottoneche'ftava mirando! 

È Popeazidive & par ds; 
Ne. Colui s’arrefti:’ 
Ed. Ottavia. 

Mu. ( Ahi. di) svenne .) Mu. Ottavia, 

vuol’andare a lei, lo chiama Nerone . 
Ne. Muziano . Mu.Sire, è portata via Ottd- 

i ia J’ venuta. 

SCIE N i 12 Ve 
Nerone ., Muziano ;che guarda 

dietro ad Ottavia. Detti. 

| ' Ual audace Prometeo Ottone ancora 
| Furtivo con fugi fouardi 
| Ola sapir al mio bel: Sol la luce. 

dafoldatioè condotto Gitoneì Nerone 
Vo. ( Incamtoventicà )  Sisa2ul ole 
Mu Aperdertle pupille - 19 8 

Cieco amoril conduce. ia la dolente 
Cielostu porgi aita. )guardado dovV’entro Otta,. 

Ottone s’inginocchia al piè di Nerone . 
B 4 Otto.  



  

32 A TT T o 
‘Otto. Gran Cefate: al tuo piede 

Vedi Ottone +1 duo lumi. 
Svèllimi da la fronte : 
Tutte del fido fangue 
Vuota le vene, € trammi’} cor dal fenò ; ; 
L’alma dal cor; poiche ad’ Ottone è pena. 
Più cruda dela morte 
1} non mirar Popea 
L’adorata Confotrte 

Si volta a guardar Popea. è 
Pepea... Ne. Radoppij. temerario ancora 
Su 2 l’occhi di Nerone 
1l delitro de gl’occhi è 

- Littori pae Po, ‘Lafcia o Cefare le luci 
A chi di quefte mie già fù pupilla, 

si. Del Capitan, che aggiun fe 
Lumi con fuoi trionfi al tuo diadema , 
Cieca non fia la fronte. 

po. Efule con Ottavia 
Erti lunge dal Tebro. + 

Mn. E in pena del veder , del facro alloro 
Coronato la chioma, 
Nel Cefare latino 
Più ne vegga il fuo Dio, nom vegga Roma; 

Nes Ne le Cimrrice Grotte i 
Và :ti rinchiudi: e Sole fs leva Ottone . 
Più non mirar; fe pur'mirar fol puoi ; ] 
Che v’è per tutto il Sol de pg l’occhi tuoi. Po 

Oto. ( Infelice mio cor, che fia dinoi? parte: | 
Ne. Volufio ;tu farai , che per Pufata | 

Caccia nel: Bofco ameno È 
L’uopos’apprefti. tu del comandato 
Spettacolo lucente a Muziano. 
Accelera le pompe. «Ite; volaie. 

dd A Vleangierere un dì ftelle fpietate.) 

partono e) 

Ne. )



; PRIMO. 3$ 
| Ne. Tu bella, ordina intanto, i; 

Che là, dove farfalla 
Arderà il Rè del Mondo al tuo bel lume, 
Appretti amore al Talamio le piume . 

Po. Atrtipofi darà le piume 
Alato Numesche il feno impiaga: 
Cieco amore , 
Cheimpiaga il eore : 
E fà dolce del cor la piaga, 

SC E Nd ©: AP 
Nerone. 

Erva la Notte, il Dì ; ferva qualunque 
Nume de l’Etra > e gl'aftri , e gl’elementi 

D'Augutto ; ond’hanno legge;a i godimenti 
Dolce è il goder 
Van fen di vivo latte, 
E trar da mamme intatte 
1l fuo piacer. 
Caro è il baciar 
Vermiglio un vago labbro 5 
E il mel dal fuo cinabbro 
Vn di fucchiar ; 
Baciando il labbro a l’or 5 
Stringendo a l’or il fen, 
Airat d'un Sol terren 
E' gioia il folpirar. 

‘Ballo: 
Bien co ini dd 

a BS AT: 
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SCENA “PR IMA. 

‘Appartamenti HEgje > 

FVolufio » è Misena ? 

Piu non foffta 
E Roma duo cmofo Magn ufo. 

Pelecrandi delitti : LR de 

Mus E così nof : d Wa Si 
‘Sottriam da la cervice PO PE 

11 Tirannico giogo’. 
Vo: lo di colui , ché ai benefici] i ingrato 

A. l'amor di vaffallo:” À 
Mal corifponde > &à la fedi {ervo 
L’ecidio tenterò;- _ ; 

Mia. To dicolé ; d’Ottavia, 

Che fuo neinico , e fratricida crede 
Muziano » che. i ’adota ; al facto letto 
lo Popea téglierò. i i 

Wo. E farò l’opta contertata; 
Mu. lo quanto LET 

Rimande l’opra A/2. ardite‘. 
Mu. Le defire giurino- 

Silenzio, e fem 
Vo Giuta la Vette hag Sidannolamano 

Chop 
Mi ‘Tratterem Farmi latine . 

Agli (cempij » Vo. à le firagi. 
A2,. Alervinee. 
STA » fl io 

(* 

     



  

i SECONDO. 35 
Parte dall'una Muziano; e quando è per entrare 
dall'altra Volufiozincontra Anrelia 

SCENA T1ssivs 

Volufio . Aurelia frettolofa . 

f “Or del miofen. Au. Volufio. 
wu Muziano tu m'addita. Ottavia il chiede 

| Languida per angolcia accerbaze rea. 
yo. Or > che Popea è Reina 

Muziano è di Popea. 
An. (Di Popea?) Vo. Tù fofpiri. 

Ridan le belle labbra y 
Poiche ad efler Reina 
E? tua beltà vicina e 

Au. Sarò Reina ? Va Sì, ' 
Etio di Roma Imperatore,e Spofo 

| «du. Caro Volufio: venga 
Giorno sì avventurofo . 
{ndegio » etraditore. ) 
Ma, le vive Popea ; A 

Po. Non viverà. Au. Vive Neron. Vo. E quefti 
Non vedrà il Sol novello . . 

Au. ( O Volufio rubello, ) 
Ahi: Ciel. Vos Di che paventi pf __ 

Au. Dubito di tua vita: armate gent$ 
Sempre Cefate hà fecoo 

Vo. A quelta manferoce 
‘E’ ficura ogn°Imprefa . 

Quando più Notte è ofcura 
Cefatit, cultodito 
Da poche guardie, andrà nel Bofco ameno 
A depredar dei fonnacchiofi augelli 
La volante famiglia. 
To feguito da° miei farò > che’ pafsi 
Dal Bofco de la Fonte ig 
i OE ur Be Quel 
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36 A-T:T. O 
Quel Tiranno di Roma a l’Acheronte. 

An.{ lerfido cor: tu pria cadrai Fetonte.) 
Vo. Al Ciel] fà caldi voti : e perche {empre 

Lingua , ch’ è al parlar pronta 
Di precipizi] a le fperanze è fabbra » , 
Tu cauta nulla dir. An. Chiudo. le labbra . 

Ye. Vfail filenzio , e taci. 
T’infegni fol co’ baci 
A favellar amor. 
Linguaggio de la bocca 
Sian que! , che dolci fcoccea 
Baci : 
Vivaci » 
E morbidi 
Suo labbro feritor. - 

SCENA: 111. 
Aurelia . 

Come dalo #effo ; 
Autor de l’opra i tradimenti hò intefi. 

Qui arriva Ottavia. 
O:ta. Aurelia. Au. (Ella è opportuna. 
O:ta. Al mio Germano 

Tu favellafti ancor? ei che rifpofe è 
An. Di te nulla curante " 

Muziano è di Popea. 
Or.(Crudel ) Au. Nerone... 
Ort. Vedefti che ti diffe 2 
A n. Nel Bofco de la Fonte, 

Frà gl’orror de la Notte il (en trafitto 
Farà nud’ombia a l’Erebotragitto, 

Otta- { Ah: me infelice. ) chiardirà fellone 
Svevar chi è Giove interra?, 

A». Volufio .O#r. Che gl’areani e 
Sà de l'Impero? rig? 

a i RE i 
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SECONDO. 37 
An A Cefare il più fido. 
O:. Come il fapetti è quando ? 
An. Arde di me colui : perche 

Mi fcopra »e i tradimenti 
D°’ amarlo io fingo : ed’ ufo 

gl’ inganni 

Sofpiri atempo , e lagrime ,e lamenti. 
O#, Quanto fida ingegnofa. 
Pata che del Tebro . 

Mè la novella Aurora. 
Inchinerà Reina, ei del tuo Sire - 
Sul trucidato bufto 
Sarà il Regnante Augufto . 

Ot.< Infame . ) In sì grand'uopo 
Stelle , dove ricotro ? 

SCENA 17. 
Edippo và ad Ottavia. 

“Armenia ilRe ttraniero 
4 Brama inchinarti , Or. Venga. 

Viridate và 4d Ottavia . 
Ti. Alba dei Sette Colli, 
‘». Che ne |’ Occafo ancor di tue fortune 
» > Col modefto candore 
s> Di fe real immacolata fplendi; 

Senza vittime ancor, e fenz’altari 
Te il Re de’ Parti onora. 
E te gran Dea del Roman Cielo adora 

Ot. ( Non è quale io*] credea.) 
Au. ( Vario lo fcorgo +) 
Ot. A l'alma generofa 
Cui lodar fenza merto Ottavia piacque: 

L’obligo ‘m° incatena . 
Di ricchezze fpogliata, e di tefori _ 
Efule, fuggitiva, - 
Nulla offerir pofs’io : che meco hò folo 

= 

   



38 ASTI T 03 
( Dovizie de l’angofcia) il pianto ; e'l dublo'. 

Ti. ll tuo deftin compiango: ed-accufaiy. 
Quando cadetti efangue ' 
La fua ingiuftizia e I i 

Os. ( O rimembranza: o Dei!) : i 
Re» Tiridates Aurclia: e chi rimafiz 
‘A l’or farebbe invita z  : 
Sin ch’ Edippo', Volufio I i 

Cefare pofcia, fenza ORA j 
Svelarmi la cagion dirmi la colpa y 
Mi rapportò, m’impofe 
Il ripudio sl’efiglio 5 e” la “partenza » 
Sofferfi : e diffi nel mio cor 'y pazienza . 
Ma; fentir > che fuavità : i 
Neron chiama Popea ; 
Veder, theme vicino” i 
Ei fe la ftringe al feno; 
Fù angolcia sche m’aftrinfe a venir meno 

Au(Crudo Neron) Ed.Povera Qttavia. piange. 
TLi-( L'alma Ao I 

Dal femmi {vele., ) O donna illuftre:foffti . 
Quanto 2 me di pofsanza, 
D'autorità > d' Impero 
Sotte provida diede; offro al tuo merto 
Su l’altar de la fede. | 

Or. (Quì opportuno lo'traffe il Ciel pietofo-. 5 
»» Almawvile y è fuperba 

» »- Le magnaninre {degna 
>» Nobili offerte. i 

L’ onor fublime accetto. :# 
E' cor di Rè fincero : ‘in queto punto “I 
Vaftamole raggiro: e ne l’etcelfa 
‘Regia pietà confido: 

Ans È de l’alta pietà. rimbombe il grido’. 
E4 Signor’ porgile aita . 
Fi. Oprarò quanto devo . 
Opraiò ciò 5 ch'è giufto:. 

  
i
 si

ii 

Se 

   



    

SECON Do. 39% 

+. Se un Augufta tradita a me ricorre « si: 14 a 

A Chi hà la la regia i tradimenti abborrei, 

OLA Andianne Ed.) dito che farò aa a n uf AN 

orTu' vieni Edippo: Ed. SÌ: 2 isH 

OO° Tu vanne ab Tempio’. ad Auro -[empio. 
Au.Andrò: Ti.Sicangeili tuotrudele 44 Quell” 

Or ‘Pria di pregar permessa id | 

Prega per quel crudel a a 

      

Che tanto adoro’. O 

Sol: quefto dono. ilCieb i 

Conceda a la mia fe » ng dia 

Ches'egli:fpirajiomoroii ; 1 7 

Mago E Nivogishb}a sta A si 

Bofchetto so rifervato perla Caccia 
   

  

....de’volatili . 
Note. ofenrif] 

Nerone: con Popea per mano 
Due Paggi > che portano luorechiafoin° un afifo 

tallo . ‘Altri due condae baleftre d'oro - 
nelle {gt sulirogonbacile. > 

ALLA Predar venianmi o > bella 
MaI lQuì Qanorcotria faeella 

sè Dotmigliofo PV fignol zi» 
--Mà dal. fonno, fi {veglierà si 
Ch ora {punta in tua, beltà ì 
Frà le piante, il giorno» e° Isa. 

Po, Denfo: orror copre il, Mondo. ; 
Ne. Tu feriraimia cara, e Fi dlomena: 
Doppio ye certo avrà il periglio gd 
D: l'arco diturgiano, di tuo cigli Lu 

Prend'no ia mano pino afiae l'anoy el 
e quando fono perenttare nel fol: Pisi 
to, fi ferma Nerone sin nel das una UOLe a che di 
dentro delle piante cauta 

si) visti 

o 

   



  

  

48. A TITO 
Vo. Notte : quanto uniforme a te fon’io . 
Ne.Odi mufica voce. A Popea . 
Ve. Quanto fimile ate Notte fon’ io. 

Tu; cui vietato è di veder il Sole » 
Hai cento lumi in yolto, e pur fei cieca ; 
To,che più Solinon veggo 5 cate ragiono 
1n fronte hò due pupille > e cieco fono . 

Ne, Dolci hà maniere è Po, (E' Ottone.) 
Ote  Deggio lafciar: ! 

Quett’ aura, e quefto Ciel? 
Nè più mirar fedel 
Chi è mio contento? 
‘Tuche dici © Rio d'argento? - 

Ne. A me guidate quefta | alle fquadre. 
Nova, più nonudita,e foraftiera 
Melodia paffaggiera. 
Popea. Po. Mio Re. Ne.Frà l’ombre de la Selva, 
Qual già per Leda un tempo, 
Per tuabeltà, rivaledi Nerone; 
Scefo è mufico amante 
Sotto forma canora il gran Tonante . 

SCENA "11 
‘Comparifce Ottone guidato dalle 

guardie Nerone .Popea. 
Ne (E Ottone.) a Pop. a me t’accofta.nd Ot. 

(Po. lo l’amo ancora.) 
Otto. Signor, morto fon’io . 

Cantai colà col Cigno moribondo 
We l’afpra mia partita 
Sul margine del Rio; 
Mà, fe Popea veder potefsi ancora, 
Ben udirefti a l'ora, 

35 Se muto un freddo faffa 
>» Parlò di Feboal raggio ; 
A i lampi di quel volto ; 

; . Che 
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SEC ON D/. 41 
Che lontano pur anche arde, e mi cuoce; 
Più fvelta nel paffaggio 
Fuor del petto , e più viva ufcir la voce. 

Ne. Eccola: vedi Po. Ottone: 
_Ote  Canto:o bella; cfon mio Febo! 

1 tuoj-rai di vivo ardor. 
Se udirai gemer canoro 
1’ ufignuolo in quefta Scena i 
Dì; ch'io canto il mio martoto 

1 Tramutato in Filomena, 
; Per miracolo d’amor . 

Ve. Tanta virtù, e sì rara 7 > a Pop. 
Di premio è degna; Ottone. 

Or. Bacia tue piante. Ne. Refti 
Al piè lhiberoil.paffoj a gl occhi guardo, 

‘Ottone guarda Popea di novo: fo o/pirando v 
In fplendido, apparato 
Su ben temprata cetra 
Cantetai meco: 

Pop: Egli m’accora.) Ne. Rofciat 
Ottone fi volta a guatdar Popea , Nerome 

lo volta a lui. 
Ne Volgitia me: nei Talami nuziali, 
“Dove Ari gerò al feno a Pop. 

‘Te mio bel Cielterreno ; 

Con tuoi modi canori 14 ross adOtto. 
Che fin Ecate in Dite affonnat ponno , 
Chiamerai dolee a i noftri lumi ’}fonno.   
E lc note canore afcolta ; e ìl metro . 

Dormite sì, dormite, o {pofi amanti ; 
Econ voi dorma] pìirfoave amore. 
Dorma.il: bendato Dio; 
E tardi al cieco oblio _ fs 
Da voi rieda lontan dolce il Les 

i entranelBofch,   

ge
 

er
ni
a 

SCE  



  

42 «AU TT SO 

SCE NPT, 
Ottone folo . 

Heintefi o Dei ? che” intefi? AQ 
Quando aCefare in braccio? 

Vedrò languir la bellaz e da i queft’occhi 
Flebilecadià’} pianto , 
Aprirà:Otton lemefte labbra al canto ? 

Sta mesto , e penfofo . Viene Ottavia con Edippo 
per l of Crivo} al quale dicenell’ Miciro 

Otta.$ì ; meco Tiridate 
Entrò nel Bofco xd’a Nerone amdoi 

ad un piccolo barlume di Luna Edippo 
; ‘cede Ottone. 

Ed. Gente Otra; È Volufio? Ed. F'Ottone. 
Otta, Lo {polo di Popea 2 Ed.5ì. va piano d ve 
ita ( Di Nerone dere Ottone . 

Ab; egl’è nemico. ) Ed. l'iange. ad Ottavia» 
Orta. Anche P angue del Nilo 

Piange chi arie l’empio 
I’Idolo mio {venò , . 
Ed. A lui portiamfi. Or: Edippoanch’io/mot- 

vanno ad0ttone,al quale Ottadice:’0 Lrò. 
Ottone, Otto, Degna Augufta: ate inumano: 
Tolfe Neron Nerone x lo 
Popea tolfe ad Ottone .” 

otta. Tu, che farai ® 
Otto. De l’isnominio mie 

‘ Prima, che fpettator » tutte le vene 
Queft’acciarnr’aprirà . 

Denudato dl eh, dice Edippo 
Cefare viene. ° 

Da una parte entra col ferro: nudo in/ mano Ottone, 
e dall’altraton Ottaunia Edippo , e dal meo del 
Eofchettotorna fuori Nerone, Muziano,e Popea 
additando una Rondine fopra un ramo dispireo. 

CEi- 
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SECONDO. 43 

go PASO CENA Gg EL 

Nerone. che.torna con Popea. 
"E Entocollume. ;, al paggio.. 

Mia bella arciera a Popea . 
Frà te{ue piume 
Vedi, che alato 
Dorme il berfaglio . 

Ph, ‘4. .Chenon ii detti . 
Soffio importuno 
D’Euri molefti 
Non lo :rifvegli ; 

. Vedila Giove: e impara ik 

‘po. 1 folgor fcaglio s ua il.colpo a vuoto . 

a Ti. Errai «Ti, La deftra errò. 
Ne. L’apode fu quel mirto io coglierò . 

Va dalla parte oppo!ta , ed incontra FVolufio, 

che viene conun fafcio di lettere , e fi prefenta è 

Ins, fegunito da torcie accefe . 

S C'E Nidi: Lilaiin bt 
Volufio con lettere fugillate . Detti . 

E PIndo, del Sicambro, ‘e de l’Ibero 

Le chiufe lettre areco: - Nerone da 
labaleftra al unPaggio e riceve lelettere . 

Eadeffe gli:da un memoriale pure ugillato. 
Nerone Lo prende , e legge la fopraferitta'. 

Ne. (In mano: à kt 

legge (Del Cefare Romano, sin 
‘Popea : quelte tuleggi ze tu rifpondi 

Le da le lettere, nali spiano legge, 

“e Nerone, aperdo il memoriale, ancoi i 

ue piana legge . 

   



  

4% AST TT 0 
Vv ( De P’Impero del Mondo 

E’l’arbitra Popea?f) Ti(Ciel : tu grand’opra 
Giuftifsima conduci.) fr 

No. A te chi porte il foglio?  aFolufio, 
Ve, Dove comincia il Bofco n 

Ignoto uom , che partì . 
Ne. Soldati : quì d’intorno 

Chi fi ragira armato 
Ponete frà catene : e di coftui 
S’annodi’] piè foldati incatenano Volufio-. 

Vo Nerone. i 
lo ,che..e Ne Leagi fellone. 

li da il memoriale, piano lo legge Foln 
lufio; gli dice fdegnato Nerone. 

Leggi, che il Cielot’oda, ‘e t’odail Mondo, 
Vol. (Cefare : chi tì teca 
legge( Questo foglio è Polufio: egli con fuoi 

( Fra le vie de la Selva oblique , e torte 
( Viene per darti morte . 

““Fvero:: a trucidarti 
Venni di brando’ armato , ; 
Poiche Nerone achi ben ferve è ingratò. 

Ne.Anima vil; chi è teco ? WR 
Po. Chi farà ne la Reggia 

TL’opra , ch'io ne la Selva ora non feci - 
Nerone leva di mano a Volufio il memoriale 

Re . Conducetelo; e gl’altri 
Complici traditori ,a i Tribunali 
Di Nemefi, ce d’Aftrea. 

Vo. ( Sempre glempij diffendio forte rea !} 

SCENA. ion 
Popea.Ner.col memor. nella deftra Tir, 

Efate'ja chi quel foglio 
C Vergò devi tua vita. 
Popea la deve, 

Ne, Chidà la vita al Cefare del Moado N i 
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SECONDO. 45 
i Cefare > edel Mondo 
atto è Signor . 

Ti. Altuo fguardo reale 
Brami , che fi apprefenti? 
Ne.Sì,che ne men qui.(critto 

Suonome appar : dov'è 2 
Po. Dov'è è Ne. Si toglie 

Qui piano vienemion vedutazni da Ne/o12 
neda Popea, Ottavia, 

A l’amor di Nerone. 
Ro: A i favor di Popea. 
Ti. Dunque l’amore 

Del Rè de'Regi avrà ? 
Ke. Che lo trattiene ? 
Po. Venga . Ne. Perche non viene ? 

Venga. Po. Nè più defiderar fi faccia 
Ne. Chio per donargli °L feno apro le braccia. 

Mentre Nerone fà queft'atto y Ottavia , che 

Bava dietro Tirid. gli và nel feno, e Tir.dice 
Vedilo . Po. (Che vegg'io !) 

Ti. ( Chefà?) Ed.( Che penfa?) 
Nerone getta ai piedi d'Ottavia il memo. 
riale,che teneua nella deftraa ©. prefa per 
mano Popea dice a Tiridate I 

Ne .Tiridate: addio . 
O:taviagli và dietro pi ang. 

SC ENO" XI. 

‘Ottavìa > Tiridate 5 Edippo. 

Niro ’ mio Nerone e 

Ti. Augufta . Ei) Vieni ; 

Ot. Re, ch'a mio ptò per tua bontà ’impieghi » 
Mio fido fervo, Edippos : 

: Spe- 

   



‘46 A Vo: 
Sperar,che più ovi rea? a vo che nvélo, 
Col tuo configlio , eaita “a Tiridi 
Da morte il mio Tiranno ; una parola » i 
Portando lunge il piede: 
Nè men diffe l’ingrato a da mia fede. piange. 

Ti. Crudele. Edippo leva daterra il memoria= 
de ;elo moftra ad Ottavia. che Wange 

Ed. 11 chiufo foglio’, 
Ché in ordine a tua legge 
A pellegrin ftraniero 5 
Che a Volufio portollo zio recar feci 3 
Scritto da l’altrui mano 
Per te, fù penfier vano ' 

Ti. Cefare fuggì. Ore: B:farà vero’? TÉ. Salvi 
Te de l’Armenia, ove'hò la Sede il Regio. 

Ed. Ratti fuggiam'di Cefare lo-fdegno. / 
Otta, Povero cor lesd* 3 1 azd'Otta 

‘Non puoi più vivery nÒò Fo e parte 
Povero core. cen Tir. 

‘ Lungi dal caro fpofo 
Non troveri ripofo, 

Che folo è tuotipofoiltuo délore. 

S CE Node X TL 
Luogo de i Tribuhali*dî Nemefi, 

e d’Aftrea. 
Muziano infeguito da Aurelia . 

Afciamie Am, ln van mi faggi, 

Mus Aurelia . du. Ipgrato., 
_ Senti. : 

Mu. Neron m'’attende . I 

Aun.E me... Mu. Tu vàrd'Augufo Rd 
Al implacabil ira i 
Ottavia s°allontani . Pe 

Anù.Bllav.: MuReélla, Am Muziano:Idolo io. 
Ma. Parto veloce ; addio. 

gi   
     



  

SECONDO. ‘47 

An? E’ vano il fofpirar mio Core amante : 

$e crudo mi lafciò ; 
L'amor, che mi piagòs 

E ingrato abbandonò l’alma penbnte . 

cai Ni LIL! 
Nerone > .Popea e Muziano. 

Duo Secretarij ; che vanno per ferijer: le Dapofi- 
zioni de'Rei a due Tauole, Soldati. Litors. 

Giufta » indiferente, 
Deità punitrice onnipotente . 

Ottone il reo-tuefamina , e galligas 
To Volufio:.. Sul Trono: . : 
To di Nemefi. affifo 7 #33) "a 
Tudi giuftizia dove 
Ela vita» elamorte 
De i viventi quà giù date dipeoda ; 
E Giudice il mio Sole in Libra fplenda.. 

Po. ( Ottone reo ? ch’intefi? 5 
Nerone: và afedere ful Tribunale: di Nemefis 

e Popea su quello di A Area . 
Mu. In duo Regi ua fol Deftino -’ 

S$ù due Troni a. fieder và. 
Serva l’Acquila, ifuoi lumi 
A duo Numi 
Volgerà. 

Po. Ottone a me'qui venga frà catene, 
Ne. È a me Voluto . 
Mus (1 voftro ì 

Folgore, Numieterni, orchi trattieneò i 
Volufio se Ottone condotti da litteri vengono . . 

Wo. Amico andiam , nè! ci {gomenti mortei. ; 
Mu. Al decreto fatal di voftre coì vige) 

Venite o traditori? {on 

Che su Romana Sede iu, AI 
<A Giullo 

   



  

    

48 ATO T 0° 
Giufto Neron, giufta Popea rifiede . 
Voi rifiedete; voi de i Vniverlo' 
Deità tutelari : i 

1l cuigenio > 1l cui merto 
Col cuora terra io riverente adoro . 
Voi dii giuftizia, e di ‘vendetta efempio 
Fulminate i rubelli, efate (cempio .- 

Po. L’amor di voi, del Trono 
Hi il zelo di Muziano- 

Ne. Vientene ò fido « 
Muziano s'isginocchia sù i gradini del Tribu- 

nale, e Nerone lewvatofì dal fianco la (pada, 
Preadi. glila dà. 

Regga tua fe l’efercito Romano, 
inchinatolo 5 levafi Muziano . 

Mu (Come a tempo benopri o Dio f ovrano.) 
“Stanno, Ottone al piè del Tribunal ai Popea, 

e Volufio a quello di Nerone , tatti due 
’incatenati. de) gruferivi o miniftro,. 

Poe. Suddito di Nerone, 
Ne. Vafallo di Popea; con genti © Pa. armato 

Po). 

A dar la morte NeJA trucidar Neji Roma 

La Maeftà Regnante 5 | 
ig Pe.) 24 

Po. Ne la Selva Ne) Portalti 

Ne. Nel Bofco ombrofo doo tradiîtor le piante) 

Volufio nulla rifponde. 

Ott, Ditradimenti rea 

Alma io non chiudo in petto 

(Che m’interoga, quefta è pur Popea ly 

Ne: Tu non rifpondi? Va, E’ vera ” 
Già difsi: orlo ridico: : 

Po. Brandì tua deftra il ferro . 

Orte. Ll brando denudò. a Sa 

et
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SECON DO. 49 
Ne. Dentro notturni orrori 
A 2 €ompagno nel delitto 

Po. Era Volufio. Ne. Ottone v'era O:. a fallo 
Poe 

| Ne Chi teco fù ? 2. Non sò. 

2a 

ite 

Po. Dì ’l vero; Ne. Non mentir» 
Po. Del roman foglio’ IPO 

Sei a la Giuttitiali inante . 
Ne. Del-roman fulminante 

Tu fauelli all’alpetto è 

Po, Parla. Ne. Rifpondi e di de hò dettò. i 

Gtrto.( E’ Popea fu quel trono a mio difpetto. ) 
Po. Sia da gran rupe Ottone ! 

Neclkmar precipitatozi “ip !lì sing iV 
Ne.; Gran volume di fiamme - 

Arda Volufio . Otto. [.Perfida ] Po. 9Spietato; 
Nerone ;e Popea [ettoferinono la Sentenza, a 

Mu: Amico 
:prano a Volufioj al quale parla ; 

Io. Muziano: a te-più faufte. 
Ruotin.le Stelle. Ott. ( Ancora 
L’empia non và dal folgore traffitta è) 
Dhe pria chio mora. ‘ 

Popea fi lena; dice ad Ottone; fi lena anche Nerone. 
‘Po. La fentenza è feritta. 

Ne-Popea: del roman Gioue 
L’Encelado Gigante 
La morte aurà nel foco . 

Po. E dentro a l’acque 
Del mar, l’onda d’oblio +: 
Quel Cigno; che l’efequie 7 
A sè cantò fui margine deli.Rio. » : “ 
Sino al dì nouo fia rinchiufo? PO Soldati 

Ne.E l’altro 
Seco frà le ritorte . i 

Pop.  Fefteggia, e brilla > 

ì 

Ner, Gioi=      
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Net ‘Gioilce,etride + 
& 2° L’almanelfen ." 
Nero D’amor lo ftrale 
Pop. Del Dio,ch’hà Pale 

2. Dolce i il velen... 

Mu Nontifmarir Volufio : inme confida.parte 

Otto. Ai vori di Muziano il Fato artida, a 70l. 

Pol, Vince al fin gl'aftri, e la forte ’ 

 D’alma forte la virtù; : 

Rompe un dì con le ritorte 

Ceppi tei di fghiavitù, 

SC EN sarti 

Via Appia illuminata da lampade per 

lo paffaggio di Popea. Luna Ù 
chiara in Cielo. 

DA lontano fopra immenfa machina di | 
luce, portata dagl'homeri digran Co- 

codrillo view Popeaveftitada Venere. 
Nerone con Tirvidate , e Muziano 
full’alto di antica Rotca. Ballo,che 

precede, ed’accompagna la venutatli 

Popea, pur di Notte. 

Coro.1) Ella Vedere, Sotde corì , 

Paffi lucida, e l’Orbeindori, 

Scinataliebbe date’ “ 

Roma i voti offte altuo/piè è 

Paffa o Popoli del Cietchi è Dea ,. 

Paffa a oi: paffa Popea- 

Ne. Fermati o Cintia , emira 
‘Quel Sol, che m'inuaghì.: ’ 
Febo nel gran paffaggio 
Impari dal fuo raggio 

‘A dar laduce-al di. 

       
     

                  

   

   

    

   

                            
       



  
  

| SEX ON DO. ga 
Qui la machina precipita fotterra. 

Po. Chi m’aita? Ne. Accorrere. 

SC E-N 4. XV. 
Atrio dell’Imperial Palazzo , che intro- 

ducene gli- Appartamenti Cefarei. 
Continuala Notte.Gabladapiccolafcala 

di marmo nell’ Atrio Ottaunia appog- 
giata 4 Aurelia, Edippo con Lume 
acce fo. i 
Ani inia Reina, { trabotchi. 

Ed. | 4}, Che noti féruccioli'! più Au, Che nos 
Orta. Aurelia: di foftegho ; : 

Ben hà d'uopo quett'alma egra, infelice 3 

zi. I Tradita Imperatrice» 

Ot. lo parto lagrimante; € con Pope 
Cola Cefate ititanto +4 LA 
‘Trionfa de’ mici torti, e del mio pianto « 

Ed. Et ‘al paflaggio di colei fu l'alto 
D’antìca Rocca feco Muziano 
Accorda a fuoti di cetra 

” Mufiche voci . Ot. Perfido Germano. 
Egli fol, perche in Roma ! 
Più vedermi non può; l'ira d'Augufto 
Fuggir mi diè configlio . 

Ed. Fugsgir da morte è buon configlio,e fano. 

Au. Edo lafeio d’amar, fe adoro in vano .) 
Ote  * Addio Roma, arene addio . 

Con voi refta PIdol mio è 
Cuftoditelo per me . 
E tu Ciclo habbi pietà 
De crudelicheufat nonsà 
Pieta-alenitiaa la miafè. 

Si volta per partire,jed Autelià vede nd aprire le 

porte della prigione Cz Mt 

     



isa AU IT CO 
Au. De la prigion vicina 

Strider le porte i fento .- [to. 
Ot. Fermianfi. Ed. Ah: fpenta la facehà il ven 

SC ENZO 
Sono (palancate le porte della Prigione , 
:dalla'quale efcono all’ofeura Notte Vo- 
Iufio ,ed Ottone; poi fono rinchinfe Le 
orte medefime . Stanno da una parte 

ad’ afcoltare Ottone , Aurella, & 
Edippo. 

"Ttone: de la Notte, 
? | Quefte {on l’oimbre vive , 

Otto. Quì dal Carcere ofcuro | 
Chi ci mandò ?. Vo. Chi diè la legge? nulla 
Dife il cuftode .6tto. Tacque. 

F0.Ah; che noftropre , quando - 
Giufta cagion le guida 
Unqua non fon delitti := e fon di premio 

»s. Degne, non di gaftigo. 
Otto.Nume celefte , chiula ingiuftamente 

Da barbara fentenza , i 

Aprì gl’ufcij di feiroa l’innocenza. 
Mà;o Dei ; fenza Popea, fe ben Tiranna, 
La libertà nvè. pena ; 
Motte la vita, Vo. Ardir; è già fatale , 
Che de i Talammi facri i 

Mora l’ufarpator; e ch'egli mora 
Per la tua man. , per Ja mia deftra; in breve 
Da i fuoi folli {pettacoli a la. Reggia 
Per quefta via ,; notturno VE 
Si porterà colui. qui cada efangue . 

Otto.Sì Volufio. la Fama, è pa E 

L’onormio , le memorie, e dei grand’Avi 
L’ombre , che intorno a quefte . : 

A mormora io fento ; 
| ; L’an< . 
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SECONDO > 
L’angolcia, e Pira, arman la deftra : e quefta 
Sia di quelle ; ond’ è arco; 
Del brando mio la più condegna imprefa. 

Otta.( Come a l’amato fpofo 
Farò riparo? ) penfa. 

Fo. Il Cielo'abbiam per guida:. 
Ottavia lafcia Aur., & Edippo 3; va piano a . 

Volufio , ed©ttone. 

Ei dal Carcer citraffe.: ‘ [ta 

Quì per tanvV’opra: ci ci diè l’armi : e in que- 
nel voltarf Volufio , urta in Ottauia , che 
fi era posta vicina atutti due nel meo . 

Chi {ei} Otto. Fermati . Osta. L’ombra 
D’un Augufta tradita; otache tutto 

fun poco di chiaro di Luna fi nafcondono 
che non fi vedono Aurelia , & Edippn . 

Perdè quel lume, onde frà l’ombre ancora 

Nota eta Ottaviaal guardo dele genti. 
Lagrimate occhi dolenti. 

Vo. Frà le tenebre è Otto. Sola? 

Vo.( Dolente . (ito. E sfortunata, ) * 
Vo. Non lagrimare 
Ot:E5 chio non pianga ? Cieli i 

E, cirio non pianga 2 Roma, 

C’hà tanti Eroi, tanti guerrieri, etahte 

Spade fantofe ; al cui valor fù vifta 
1L’Afia chinar la fronte ; etuimiliata 

Gir frà le ftragi , el fangue A 
1L’Africa debellata ; i 
Vn brando ella non{hà, che in quefta Notte 

1l moftro de l’Empero ’ 
Eroicamente uccida? ; 
Che gl’adulterij vendichi;; e le morti ? 
Chei vilipendij, itorti 
D’Ottavia ripudiata 
Ofi punir? o Roma: 
E più di Roma, Ottavia invendicata. 

: CC: Ve.  



$4 > ATTO 
Va, (E degnadi pietate, dirottamente piange. 
O:to. E in un d’aita. ) i 
Fo. Con la man de lo feettro 

Tergi i piangenti lumi 
Otto. Svenato l’inumano : ti a 

Tolto al piè ti cadrà. A 2 Perquefta mano. 
O:ta, Alme d’onor , degni romani; o quale 

Serto d’aftr'y e d’allori 
Per cingervi la chioma 
Intefle il Cielo, e Roma, 
Che fate quì? Vo. La vittima a le fpade 
Deftra d'irato Cielo: 
Quì porterà frà poco. 

o:ta.Vano è l’induggio:il tempo errate,e’] loco. 
"Tornò peraltro calle 
Cefareairtegijtetti: alfen de l’empio 
lo per fentier occulto 
Guideròi voftri brandi, ove ficura 
Sarà la ftrage: anc’io brandirò un ferro » 
Anc’io vò de l’Imprefa 
Parte: nè poca parte, 

0:to. Andiamo 4 Vo. Vo.Andiamo . 
O:ta. In ful Tarpeo quefta mia chioma ancora 

Cinga latino allore Cefare mora . 

A sE, Ccfare mora. Otspa, Andiamo. 

Por Contro un’empio fenza fè 
S’armi lira ; ed il fàror ; 

Gita. Spiri l’alma alnoftro più. 
Olocaufto de l’onor. 

Orta. D’un lafcivo a l’empietà 
Non perdoni offelo cor ; 
Er belifchi inalzerà | 
Roma in premio del valor . 

scE- 
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SECONDO. 55 

SCENA MPIL' 
Da dov'erano nafcofti. vengono 

Aurelia » & Edippoe 

I” Dipposai duo rubelli 

Seatenate le piante. es [amante ) 

J Ed Partiani: Cefate viene «Am ( e ilcrudo 

‘Vengono con torcie accefa Ner ne, Tirid.e 

Maiano, che dite & Net. e guardie 

| Mu Andiam Signor. 7h Ne tema 

Il Cefare latino, An.il fatal brando, 
Che ame tu detti, e Muziane è teco . 

(E’ Pope già difeefa a l’Orco cieca) 

Ne. Stringerà mia deftra il fulmine, 

E abile farò. | 
Crudo; fictò, ineforabile’ 

Crucij, e fcempi ». i 

Stragi, € morte apporserò- 
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2304 SAsps oO | 
ATTO IM 

SCENA PRIMA 
Stanza delle Spofe Cefaree con letto, 

e lumi ; Jopra-d’un T'auolino 5 che 
[ofliene il ritratto di Nerone . Per una | 
fealetta viene dal di [otto nella det- 
ta Camera, armata di (pada nuda 
la mano , Ottauia [eguita daVolnrfio, | 
ed’Ottone, ancor effi col ferro nudo alla |, 
deftra. Continua la Notte . 

I
I
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Cco il Tempio miei fidi y ecco l’altare, 
Dove 2! Nome d’onor , e di vendetta i 

La vittima d°un empio 
Sagrificar 2! voftro ardir s’afpetta. 
Cefare qui a momenti 
Porterà 1l piè 5 nè altra diffefa (eco 
Aurà frà quelle piume > 
Che una bellezza inerme, € un cieco aume. 

Vo. Di Medufa latina 
L’afpetto pottentofo , al cor , al braccio 
Non {cemerà la forza. 

O; Abbia Popea ne gl’occhi 
Di cocente Cupido il vivo ardore, 
Chenon hà pofila , ov’entra morte amore. 

Oo:/4 Quegli è Neron: vedetelo: avezzate 
A l’orror di quel velto 
li cor, e le pupille- o 
YVémaegli'è ; mà è Tiranno : 
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TE RI ZO 57 
Eterribil è folo è chi’) paventa. 
Animo: io di già tutta ; 
Dr’eroico ardir avvampo: io vò la gloria 
Del primo colpo : io prima 
Nel fangutdi quel moftro 
Farò lavacro a le mie Furie. Voi 
Seguite me: ferite. 
In quel petto efecrando 
Cerchi°] ferro ogni via, 
Che guida alcor ; ed’ogni ferro il paffi: 
E fenza corpo un ombra , 
S’egli colà dipinto è agl’occhi noftri 
AI piè, fu quefto fuolo, 
Lacero , freddo bufto 
Sia, d’alma vuoto, il trucidato Augufto 

Vo. Non viene ancor. guarda dentro. 
Orto. Non viene. guarda contro Volafio . 
Otta. Verrà: nel voftro feno 

Già prontoè il cor. 
Vo. E pronto il braccio. ‘Otto. e" ferro. 

Vol. ) 
‘Otto ) 

O:ta Nel proprio fangue intrifo 

Cadrà colui Lo Da i noftri brandi uccifo » 
e 

Otta. E vci degni romani, anime illufiri 
Cefarc uciderete? 
Del voftro Rè , del voftro Nume in terra 
Dentro ale veneaugufte © 
La deltra tingerete ? i 

và al ritratto di Nerone, 
Signor quì à darti morte ' 
Vengono i tuoi più fidi : ‘e vengon quelli 
Eroi de l’età noftra. fl volta à loro. 
Scuotetevi al mio dir: che dirà il mondo? > 
Roma? il Cielb? degl’Avi 
Dentro al e tombe aurate 

Leilluftri ombre onorate ? Faccia 

    

        

Orta. L'uccideretè? SÌ. 

  
   



  

53 ANETUT NON 
Faccia queft’atto infame 
Chihì Palma vi’e , acui d'onor, di fama 
domo irtogniti i nomi , e ignoto il grido. 

fiv lta aguardar dentro . 
Fermuatevi ne l'urna ombre guerriere , 
Che Volufio1l feroce > Ottone il forte 
Ver gloriofe imprefe 
So] produflero i Fati + ei brand loro» 
Vf a far in battaglia 
De i hemici di Rama orrido fcempio. 
Di tradimenti rei von danno efempio . 

Grivelta a Velufio se Otrone . è 
Non date efempio ; io chè maggior l’offefa 
Od:o l’arto efecrando . gettà a terra la foada. 
«Sta me ftefla ; chit dico odio, e derefto. 
Eroi de l’età noftra ; 
Amiagychi amar dobbiamo: e fi rimetta 
Contro d'unRè, ch'è facro, 
AIlCiel , ch'il fece, l’onta, e la vendetta. 

Vo. Eroinareal de} Secol noftro 
Oi. Grande di eroica fe fpeglioy.e maeftra . 
A 2. Al tuo piè getto il ferro; 
Vo. E del delitto 
Ost, Tentato. VoImmaginato» 
A 2. A te chiedo perdono.  s'inginoechiano . 
Or. È nonfi dica 
Vo. Che Volufio. O2. che Ottone 

Ssenando il fuò Signore , 
A 2, Poriil titolo mas di traditore. 

Ottavia li leva da terra 
Ot. Nuvi lavri avaggiungi al crine » 

E divengo Eroe perte. 
A nofiratme Cittadine 
Scola (ei d’Eròi ca fe. 

O:ta. Lume e Cere è quefti; e feco € Stelle) 

Sarà Popean i. Reina. 

Otta, 
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TE RrR 2/0. so 
Orta. Dal barbaro fuggite. 
Ot. Tu... .Vo. Quì... Orta. Refto: partite : 

partona, AO tinrleva datore a Spada di 
Ortavia che fi nafeendei in altra tanza. 

SCENA II. è 
Nerone, Tiridate, Muziano ; e Ottavia 

ftà dietro una cortina offernando . 
Min. và :di Popea, [ Volo. 

Tu mi ragguaglia: e il fine intendi. Mu. 
Ne. Tiridate: profeflo 

Obblighi a l’amor tuo. Ti. del dover mio 
Nulla anco: feci. 

Nerone lo abbraccia je dice 
Ne Addio. Ti. Celare: addio 

Nerone và ‘al Tavolino per ferivere 
dicendo 

Ne. Chi machinò fotterra 
A Popeas la mia luce 
Orridi precipizi} a l'ombre in feno E 
D'un Cefare fdegoato 

: mentre Neroné [eriue viene anelante ,e pal- 
lida Popea piangente > e fe ligetta a piedi 

. genuflefsazed’Orttania dietro la cortina tutto 
. vedeye (ente . 

Po: Ah Cefate: atterrate 
Son colà di Popea ne i Parij ‘marmi 
Le immagim (colpite . i 
A danni miei congiura 
La plebe irata ; e Popolo latino: 
E dal fepolcro. aperto 
Come, non sò; mi prefervò il detftino. 
Se mai di grazie degna 
Fù l’alma di Popea ; s’appo il tuo core 
Nulla d’un cor , che prega 
Può il torrente del pianto ; e fe fù maî 

€ 6 Ale .   
   



é0o AU-Th N O 
> A le fuppliche mie 
2» Tuo genio augufto , etua bontà teale , 
2» Prodiga, e generofa; 

Richiamaal Trono, al letto 
O'tavia Imperatrice: 
Richiama Ottavia ; Ottavia l’infelice. 
Ottavia, che n'è degna 
Rieda al fen di Nerone: 
E la fpofa Popea rendi ad'Ottone., 

Ne;oneyche fim ora era ftato: ftupido ad aftol tar 
Popea > fi levaconimpeto; ella forge-. 

Ne. Popea : la tua preghiera appo la fomma 
Autorità di Cefare è delitto ; 
Che men temuto il tuo timor mi rende, 
Sin, che quefta. diadema 
Softerrò dominante ; 
Sin, che in mano del Mondo 2auròlo {cettro, 
Io farò di Popea. 
"Tu farai di Nerone, 
E perirà chi al mio voler s°oppone. 

và A federe,e ferivere . 
Po. Gran Cefare : t'adoro. 

Mio Rètu'fei: ferva ioti fono: e deg agio 
‘YVbbidir la tua legge,e’l divo impero ; 

ss0ibrta sche {pofa n° abbracci 
Fà fcudo a la mia vita: altronon chieri, 

Ne Nontemer alma mia; che a me già noti - 
Punirò itraditori . 

Sileva, etisne inmanola carta sche 
ferifiea 

Ne. È tempo di bagiarti 
Bel fen y belciglio nero: 
Mà 5 pria del fen del ciglio 
Baciar mi dà configlio 
Le labbra il Nume arciero 

Pr. Fedele in adoratti AB. ; 
E’ il corse alma ancella. 

Tu 
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TERZO» 
Tu folo al cor, e al’almi/ 
Puoi dar fereno, e cilma 
In grembo a la procel'a. 

{SG NSZ E 
Torna fuori Ottavia. 

; Vanti contro il Tiranno 
Perfido fpofosattroci fdegni , ed’ onte 

Vindice armar dourei , tanti a Popea 
#  Oblighi devo. feriffe... 

viene Anrelia , & Edippo. ia 
| Au. Celati mia Signora ; armi, = © 
Ed. E foldati > ia 
Ar. Vengono a te. Otta, V'intendo 

Pecfide Stelle I 

miene Muziano con un foldato; che porta 

inmano catene di ferro ,e guardie. 

| Ma. Ottavia appena la guarda 
| Otri al più le ritorte. 

| Otta. A meque’ ceppi è’ dii À 

Mu. E in breve d’or la morte. la invatenano. 

| Mugupiù nonla guarda; da lei fi allontanae 
gli cade qualche lagrima da gli occhi. 

O; Ah; Muziano, Muziano 

| TuadOteavia miniftro 
D'’ingiuftiffima A ftrea ? 

] Mu. Or, che Popea è Reina ftnza bu srdania 

Muziano è di Popea. Ore. Tu di Popea? è 
E a me nunzio tu vieni À 

Di morte, e dicatene? .' 3 

Ai Tu, che German ari fel ? 
1l perdono io ri dò: te'l'dian gli'Dei . 

Mu. Guidatela a Nerone. - piange 
ù Ort:a, È tu non vieni è M4:Nò. 

® Orta. Crudel: nè meno in quefti 
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62 A FT TO 
Vitimi di mia vita 
Momenti dolorofi 
Meco efler vuoi: mà; a torto io mi querelo 
Che gl’innocenti a paro 
Vnqua non vande'rei. - r 
Il perdono ioti dò ; tel dian gli Dei. 

14.( Quantoè crudo. ) Ed. (è fpietato. ) 
Mus (Ahi: dal fraterno amor fon tormentato ) 
Ora, Crudo più del mio crudele 

Tum'’offendi: io tel perdono, 
Soffro in pace la catena 
Quando tu ; fol per mia pena 
Altra adori in regio Trono . 

SC EN dvi 

Muziano. Aurelia. Edippo . 
ì Vrelia vieni meco. 

pe ì i oa n À 
Tu Edippo ancora au.) Dove? 

Mu. Dove legge Cefarea impone, e vnole 
Ed. Bdippo è fenzacolpa - j 
Au. L’amor sche a te donai 

Sol d’Aurelia è delitto : 
‘Mà; quanto hebbi di colpa 
"Tanto di merto io voglio ; 

Che ver te con efempio al Mondo degno » 
Quanto in mefù mot, tanto è lo idegno » 

Ma. Odiami , e allai mi piaci ; 
Ea Mà non aniarmi più 

Fiero. ; 
‘ Guerriero 
Sdegno A 
Abbia comando , e Regno » 
Done con le fue faci 
Amor già fù. , 

Atto FoRi vago agli occhi miei, 
Sì diforme ora tu fei > 

+, Che {paventi ’l Dio d'amor è 
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TT _ECR ZIO: 
To fed=] non piacquia te. 
Tu crudel non piaci à me . 
Odio il volto , e’ nome ancor: 

SC E Nod 8. 
Stanza con Bagno. 

Nerone. 
Mor : io fon Tiranno ; 
Mà fol per la beltà: 

al mio foave affanno _ 
Imparo crudeltà 

“Tiridate viene , e và è lui. 
Ti. Gran Regnator del Tebro; 
Ks.liridate + 
Ti Ottavia, che poc'anzi 

Tè prefervò da ribellate {pade 
Or a tua morte a(pira ? | 

Ne. Va moftro di più capi 
La colpa è di colei : tentò una fola 
Morte di ferro armata; e infidiofa y . 
Perch’ella fegua > cento al 
Procurò vie > ricercò modi ; viene ; 
Eccola ; fràcatené. 

Ti. ( Io fon di feflo .) 

LC EN ppi 
Comparifce afsiftita da litori , e [oldat! 

Ottania incatenata 5; hà ib foglio 1n 

mano feritto da Nerone ,evApian- 

sendo auanti il medefimo col fazzo. 
‘letto a gli acchi. e 
Ne" C'Acrilega : infedele: 

i Peifida :. infidiofa ; ed'omicida © 
Ottavia: di tue colpe infrà ritorte 
Pena farà la morte . : 
"Ti annoderan le membra 
“Forte funi fringenti.    
   



54 ACT TO 
Recideran tue vene 
Ferri acuti, raglienti 3 
E tepida , raccolta 
L’onda , che diè la Fonte, 
Quella farà del livido Acheronte . 

Ti.( In mano hà un foglio aperto t } 
Ne. Auttice di congiure N 

Guida de’congiurati > Ì 
Fabbra d’odijtubelli , e di tumulti ; 
Da te contaminata 
La plebe vil; edei più fidi al foglio 
La fedeltà giurata ; 
Seco tu machinafti > 
A l’or, ch'E(pero accefo 
Ne l’urna de l’Occafo il di ripone, 
Precipizij a Popea, firagi a Nerone. 
Quetti in terra da noi ; ; 
E da chi è in Cielo uguale a noi già fcritti» 
Sono i tuoi enormi orribili delitti 

Otta..Eh: Cefare: io di {degni,e di tumulti 

Autrice , e fabbra? io guida : 
Ditarbe congiurate? 
Volufio il dica , e Ottone. 
Dicalo Tiridate . piange 

Ne L'innocenza de l’una - - “a Tir. 
Da l’altre colpe non l’afsolve, Ot. Tanto... 

Ne. Taci; tempo è di morte ; € non di pianto 

SICU NYA PIL 
Afuziano dietro lui Aurelia, & Edippo 

quefti portai ferri, quella le fafcie . 
Nerone và a federe . 

Age ecco le fafce , ed’ecco i ferri 
Giutti di giufta pena 

Stromenti, per coftei > ch'è frà catena. 
O:t. € Il nome di germano  



T ER #2 \O' 65 

Sin cancellò Muziano? ) 
Mì ; Edippo, Aurelia, voi (eruite ancora 
Al mio dolor ? Ti. Ottauia ; il Ciel deftina 
La pena a i gran delitti. 
Del tuo certo morir è giunta l’ora . 

Ott. ( E Tiri date ancora 
Applaude a la fentenza > 
O abbandonata mifera innocenza . ] [za 

Au. (Non v'è pietà per lei: Ed. Non v'è clemé. 
Ne. Litori ... 61. A quefto feno 

Chi con atto efecrando 
Oferà d’accoftarfi è Ne. Il mio comando. 

Otta. A quetto ecco m'atterro . fi getta a terra. 
Adoro il mio carnefice : e baciarlo 
Potefsi ancora: tutte ora le vene 
Confacto a temio Cefarey mio bene; 

Ti. (Stupido afcolto ; .e reggo. ) 
Ne. Vegga Popea la ftrage 

Di colei, che nemica 
Archittetò la fua caduta. vola 
Muziano , e teco venga. 

Mu. Parto velocee Ne Intanto 
I Levati iniqua. Orta. $ re... fi leva piangendo . 

B Ne. Taci: tempo è di morte 5 e non di pianto 
O:ta. Pronta fono a merir ; e non produco 

Ragion alcuna incontro a quefti, e tanti . 
Miei da tua man qui feritti 
Orribili delitti.. 
Mì giufta la mia morte, Ò ingiufta fia, 
Pianger mi 6 conceda ’ 
O la mia colpa 5: è l’innocenza mia, 

Almen lafciami piaugere 
Cefare, e morirò: 
"E sù nel Ciel per te 
O mio Conforte ; e Rè 
Preghiere al Ciel farò. 

Ne Dì pena ladimora a quella pena» 
Che   

   



      

  

    

                          

    

      
    
    
    
    
    
    
        
    
    
    
    
    
        
    
    
    
    
      
       

66 ATTO 
Che dee punirti . Olà'» a lipori 

di dentro popoli su 

Pe Mora Nerone, mora. 
Ne. Quai voci. fi lena 
Ti. Fuggi o Cefare # yn torrente a 

D’armiate viene. (da d’intornd 
A 
F # I Preftofuggi . 05. Doue cappaffionataguar= 

Ne. Chi. Tiridate « Ottauia : 
Saluami nel tuo feto. 

Si getta nelle braccia L’Ortauia. i 

SEBINA PELO 
AMuaziano con la fpada nuda in mano di 

Nerone feguito dalla plebe , tutto ar-- 
mato , veduto Neroneia brace 

cio di Ottaniazli dice i 
} Itrouafti ficuro empio , e Tiranno 

. Sacro nel (en d’Ottavia 
Afilo a la tua vita - 

Osta, (O Dei .) tu Muziano: 
Stringi l’arme per me ? _ 

Ma Per tè Sorella . : 
Perte,chedime fieffo 
Amo piùr ancor: efinfi + 
Abborrirti,fuggirti 
Con mio totmento , € feornoz 
}rorti tuoi per vendicar vn siotn® 
Siam quì: di fpade , e d’afte 
Vedi vn turbine: venne ; 
Quì a fulminar coftui: l'adoran quetti 

- Popoli dal fuperbo 
Iniquamente offefi : ed io t’adoro. > 
Di tu : che far dobbiam? Ottauia: quello 
Che nel tuo fen tifugge > : : 
El Tiranno di Roma. 
E d’Ottauia il Titanno, 

Sacti= 
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T- EQ 1Z O. 
$acrilego: Is{ciuo : ed’omicida, 
A te per altra donna 
Tolle il letto , il diadema; 

È leffer di Reina, e di-conforte . 
E giufta :è giufta al traditor la morte . 

La morte è qui; mà; quel tuo fen, chie facere 

E’ Tempio d’onettà » dL’impuro fangue 
lr nov dee profanato. 
Ottauia ; tu dà legge .. ; 
Perche mottro fi reo non: viua più > 
DÌ tu; che far dobbiam ? viazdillo tu . 
O:taunia (i volta faccia con faccia a Nerone al 

quanto lontans da lui, facendoli fendo con 
7. gli bomerò, egli dice 

)ir. Dillo tu fpotoringrato iniquo Augufto . 
A te mi volgo', dillo tu: che vuoi, iù 

Ch’io di te faccia? vuoi, che a quefte, e tante 

Armi del Ciel qui a la tua fttage elette » 
Tilafci , e ti rinunzi ? 
Ehe del tuo fanguc io vegga 
Correr fu quetto fuolo. 
Rui famanti ? ftrafcinato pofcia 
Per quella via, doue pafsò in trionfo' 
La tua fpofa novella, e Imperatrice ; 
Dal Popol, che quì attende impaziente 
"Traffittay efanimata, i 
La tua corporea falma , ; 
€hio i vegga lafciar le'carni 5 e Palma è 
Tudillo:ah, che più degno: 
Di pietate: non feci , nè di perdono. . 

Si volta a Muziano pi Le 

Fratello. poi fi volta a Nerone, 

si : fpictato » 
Bagparo : a piè del Trono 
Scucrò col tuo fangue il tuo delitto + 

Si volta aipopoli : 
Popoli . poi a Nerone Si : traffitto: pi 

I i ‘ A que.   
   



     
    
    
     
     
    
    
         

     

68 AT ST JO 
A quefto piè cadrai; 
Che fi’or troppoio ti fofferfi, e troppo 
Ctudel t’amai: fe ancora ‘ 
Per me vivi un momento; ì 
Piomba fovia il mio capo 
Iafta,che per te in Cielo accefa fù! fi volta 

a Muziano. mentre Muziano fi annenta 

Mora. Mua.Sì. colla plebe tutta per uccia 

O:ta. Non ancor. derlo, lo ferma Ottania « 

Via dillo ti. aNerone. 
Tù nulla'dici > lo'dirò ben’io. 

fi volta a Muqziano, ed ai popoli. 

Genti ; Muziano, Sì, 
Di novo ‘Muziano vd per uccider Nerone, 

feguito dalla plebe ; Ottania con una mano 
4 loferma e fi volta aguardar Nero ne , poi 

precipita ad abbracciarlo . i 
Che fe’ ilcorimio. 51 ©: ) 

SCE. NA MX. 
PN Efconocolla fpadanudain mano , feguiti 
|| dalla prima Nobiltà Romana, anch 

e[fa armata di brando la deftra, Volu- 
fio, ed’Ottone dalla parte di Ottavi a, 

| o edi Nerone: vasi sato 

1 
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TU Cefare indiffe'a, Otta. e di Nero 1e 
Vo. E’ quì Volufio . Otto, e Ottone «: 
Mn. CE fogno è?) amici, voi 

De l’ingrato ia diffela ? 
De l’adultero? Otto Apprefa” 
Abbiam da così eccelfa 
Imperante latina - i 
Tanta virtù.Vo. Magnanima Eroin2, 

Olta Cefare; a quei duo brandi % 
Ne l’Atrio de la Reggia io ti fottrafsis-- 
Quando da le tue pompe 
Frà le tenebre cieche 

Tore   
pati agi ione RS



er ERIZO. 69 
Tornar dovevi a le reali foglie; 

+ Mi; diquefta, c del’altre - 
Opre di fida moglie, 
Prove di vera fede 
Merto alcuno io von. vò; non vò mercede , 
Caro, dolce amor mio, 
Sol per pietà ti chieggo un guardo pio. 

Ne. Va guardo fol mi chiedi? un guardo fol? 
| Conqual pupilla mai , reo del mio torto 5 
M ritti ora pofs’io ? con qual pupilla? 
Di tus bontà fia dono 
Toglier a i bafsi lumi 
Il pefo de la colpa: ora gl’innalzo 
A te mia Dea liberatrice: il core 
Prenditi, l’alma ; e quanto 
Può darti ; or, che t’abbraccia 
Del fuo fallit pentito 
Vn Cefare, un marito. 

0. Dhe , più non mi lafciar care mio ben”; 
Ne. Liù non ti lafcierò cor del mio dfn è 
O? Non mi far 

Più fofpirar . 
Ne. Non penar 

Non lagrimar. 
Ot. Rendi a l‘alma il fuo {eren ; 
Nè.  Goderai giorno feren. 

Mi... 
SCENA NW 

Popea di dentro . Detti . 
Afciatemi : a Cefare far fcudo 

VÒò del mio feno ignudo . 
Efce impetuofa Popea , e corre per abbrac= 

ee ciar Neron® . [terra. 

Po-Cefare....Ne. le dà una mano nel petto, e l’ate 
Ne.Merti.. Và per calpefiarta fe le bppone Orta. 
Orta, Nò. |   
   



ga A TT O 
Nò ; mio Signot, Popea.4 Pop. follevandila 
Levati: poi a Nerone genufiefla, colla deftra, 
Perche me tu ritorni al letto; al foglio, 
Ella ; ein difparteiosvidi; ;. 
Tifupplico piangente; in ricompenfa , 
Io qui; poiche giuftiziaoraiate [corgo,> 
Perchea E pofo Ottone 
‘Larendatu, mie fappliche ti porgo < * 

Ne Mà; voichigolle ala prigionetaiceppi ? 
Po. Di moglie, di Reina 

Fà l’amor » la pietà. Osso. ftrinfi nel Bofco 

Di Popea, perche privo, Ds 
Per ifvenirmi! ferro; i 
E in man col ferro ignudo 
Mi ritrovar leguardie: 

Or. lo°*tinirdilagrimante! 
Mu. Es nè fl accufi 
‘L'autor j e la cagione, - 
La: ruinata mole : 
Carca diluce , £ d'oro, 
EFù de l’amor fraterno cpra, e lavoro . 

Ne. D’Ottavia a l'amor fido 

Tuito iorihunzio, e dano. | 

Ot. 10 Pope2 dò a lo fpefo; e aisei perdono, 

Po. Sù la deltra reale’ a ' 

St-mpo baci di ferva. le bacciala deftra 

Otto. Ottone , anchela bacia. 

Vo. Volufio ancor: : ’ 

Mu. Stringo fa fuora al {enc. l’abbraccia 

Ti. Ein Ciel s’iucurvi d'Irideilbaleno. 
Ne. Amico: andiam: vedrai aTir” 

Novo fiupor de l'arte 7 57 1 a O 

-YeiRide giulivo il Mondo io piangosepeno.) 
i Prende per mano Ottavia: | 

Ne. Toru lieto ilvolto vago > 
Che più’ cor non penerà 
Amo fol tua bella immago- 
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Ardoa i rai di tua beltà . 
Riede a l’alma il fuo contento, 
Che la doglia fe n’andò . 
Spunta il rifo dal tormento, 
Ride il cor fe lagrimò » 

SCENA XL 
Anfiteatro con vafta machina, 

Doppò tutto il Popolo Romano, le genti 

di Tiridate, le Deità del Cielo , ven- 
‘gono tutti dietro Neroue , che dice a 

Tir. mentre cala la gran machina 
dall’alto . : 

E l’arteftce Induftre eccò apparifce 
L’alta machina eccelfa . 

Ottania dice a Folnfio, che piano le parfe le fine 

“inffanze . 

| ottaGiufto è il don, che mi chiede 

YVolufio la tua fede . 

Aurelia eglit’adora. 
Suo biondo crin d’inuitti rai frà l’armi 

Cinfe più d’vn Aurora . 

P'ronuba io fon del nodo . 

Sua man-ftringa tua mano... (lufio 

Au. Pronta vbbidir deggio. da ladeftra a Po- 

Ne. Perchefia degno ad Orta, i (lnfio 

De la Traciail comando a te confegno a Ve- 

Ne 7 
4 Ti.Lictodì My, Fortunato. 

Vo. Amore io fon beato. 
© Nerone, Ottania, Popea, Ottone, Mugi ano » egli 

altri Vanno A [edeve,calata ‘aterra la machina, 
dice Nerone A | 

Ne. Voi per me dal Cicl ftellanic  
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Già difeefe Deir at 
Ritornate al Dio Tonante . 

Ottauiaia ripudiai , 
FI fallo lagirimai .. . 

PR 

Le Deità fiedono fopra gli animali del Fire 
mamento nella medefima macchina di luce, 
e VANNO < 

Core, ‘ Dal fen fecondo 
i D’Ottavia {punterà 

Progenie, ‘che farà: 
1L’Erculea prole, Y 

Nelbaffo Mondo 
Oagn’afiro, ed'ogni Nume 
Tributerà ilfuo lame 
A più d’un Sale, 

IL FINE. 

Errori. Correzioni e 

l’anima mi toglie . l’anima mia mi toglie Hi 
Erio di Roma: Impe- Etio d’Aurelia Inmpera 

rator ; e {pofo. tor,e fpofo. 

ibra fa 
Rm 
ps; Ot 
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